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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 10).

Si dia lettura del 1>rocesso verbale.

N E N N I G I U L I A N A, Segretaria,
dà lettura del prooesso verbale della seduta
antimeridiana del giorno precedente.

IP RES I D E N T E. Non essendmTi os
servazioni, il processo verbale si intende ap~
provato.

Annunzio di variazioni nella ,composizione
della Giunta consultiva per il Mezzogiorno

iP RES I D E N T E. Comunico di aver
ohiamato a far parte della Giunta conlsulti~
va per il Mezzogiorno il iSenatal11eSeUitti in
sostituzione del senator,e Simone Gatto.

Annunzio di disegni .di llegge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legge:

Deputati SAMMARTINOed ahri. ~
({ Modrifi~

ca deWartioolo 10 della Legge 29 LugLio 1957.
[l. 634, J:1ecante prQlvvec1imenti per il Mezzo~
giQlmo» (483);

Deputato MIGLIORI. ~

({ Trasferimento dei
vincoli in favlOJ:1edella Stato esist,enti sul
tlerl1e1io di metri quadrati 1.780, sito in Mi-
lano, oecùuto dallo Stato ana Aissodazione
nazionaLe CesaJ:1e Beocarria in applicazione
del rregio decreto~legg.e 6 lugHo 1925, n. 1180,
su altro suolo di metri quadrati 48.000 che
Isarà <ceduto :a detta ASIS'aciaziane dal comu-
ne di Milano» (489);

({,Ratifioa ed eSlecuzione degli Accordi in~

temazionali firmati a Yaondé il 20 luglio 1963
e degli Atti oonnessi, relativi all'Associazio-
ne tra la Comunità eoanamioa eurapea e gli
Stati africani le Malgascioassaciati a tale
Comunità» (490);

Deputati DE MARZI Fernanda ed altr'i. ~

({ RatdzzaziailJe dei contributi per l'assicu-
Dazia[lje di invalidità e Vleochiarra ai coltivatori

diretti» (491).

Annunzio di presentazione
icli disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunica che sa.
no stati presentati i seguenti disegni di legge
dai senatori:

Giancane, Martinez e Bernardi:

({ Riesame di tal une posizioni di dipenden~
ti della Amministrazione delle poste e tele~
comunicazioni danneggiati per motivi poli-
tici » (484);

Romano:

({ Pro.vvedimenti per i trentano.visti ex com
battenti della guerra 1940A3 dipendenti da
Enti locali territoriali» (485);

Spigaroli, Salari, Baldini, Tiberi, Ca~
gnasso, Donati, Zaccari e Moneti:

({ Modifiche ai termini previst1i dall'artico~
lo 17 della legge 5 marzo. 1963, n. 246, per le
'rettifiche delle dichiarazioni relative alla im~
posta sugli incrementi di valore delle aree
fabbillcabili» (486);
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Pace, Lessona e Pinna:

« N'Orme integrative alla legge 18 attabre
1962, n. 1499, per il camputa dell'anzianità
di tal uni ufficiali dell'Aeranautica militare»

.

(487);

Grassi, Rotta e Rovere:

« Istituziane dell'ora legale dalla giugna
al 15 attabre di 'Ogni c;tnna » (488).

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede de-
liberante

P RES I D E N T E. Comunica di aver
deferito il seguente disegno di legge in sede
deliberante:

alla 6a Commissione permanente (Istru~
zione pubblka e belle arti):

«Proroga dei contributi dello Stato e di
Enti lacali a favare degli Enti autanami " La
Biennale di Venezia", "La Triennale di Mi~
lana "e "La Quadriennale di Rama " » (478),
(previ pareri della la e della sa Cammis~
sione) .

Annunzio di relazione sulla gestione finan-
zIaria dell'Ente lautonomo iFiera di Bol-
zano, trasmessa dalla Corte dei conti

P RES I D E N T E. Comunico che il
Pn~Sl1dent,edella Corte dei canti, in ,adempi-
mento al dilsposto dell'artkola 7 della legge
21 marw 1958, n. 259, ha tr;asmeslso la de-
tel1minazione e la relativa relazione concer-
nenti La gest10ne finanziaria dell'Ente auto-
nomo Hem ,di Balzano .campionaria inter-
nazionale dell'eSiel1C'Ìzia1961-62 (Doc. 29).

Seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: «Conversione in legge del decreto-
legge 23 febbraio 1964, n. 25, recante mo-
dificazioni al regime fiscale della benzina,
degl1 idrocarburi acidici saturi e nafteni-
ci, liquidi 'e dei gas di petrolio liquefatti
per autotrazione» (426); «Conversione in
legge del decreto-legge 23 febbraio 1964,
n. 26, concernente l'istituzione di un'im-

posta speciale sugli acquisti di alcuni pro-
dotti» (427); «Conversione in legge del
decreto-legge 23 febbraio 1964, n. 27, re-
cante modificazioni temporanee della leg-
ge 29 dicembre 1962, n. 1745, istitutiva di
una ritenuta d'acconto o d'imposta sugli
utili distribuiti dalle società e modificati-
va della disciplina della nominatività ob-
bligatoria dei titoli azionari.» (428)

P RES I D E N T E. L'ondine del giorno
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge:

«Conversione in legge del decreto.legge
23 febbraio 1964, n. 25, recante modrficazio-
ni al regime fiscale della benz,ina, degli idro~
,carburi addici saturi e naftenici, l1quidi e
dei gas di petroHo liquefatti per autotra.
zione »; «Canversione in legge del decreto-
1egge 23 febbraio 11964,n. 26, concernente la
istituzione di un'imposta speciale sugli ac-
quisti di alcuni prodotti »; «Conversione in
legge del decreto-legge 23 febbraio 1964, nu-
mero 27, r,ecante modificazioni temporanee
della legge 29 dicembre 1962, n. 1745, isti-
tutiva di una ritenuta d'acconta a d'imposta
sugli utili distribuiti dalle società e modifi-
,cativa della disciplina della nominati,vità
abbligataria dei titali azianari ».

Devono essere svolti i due 'Ordini del gior.
n'O dei senatori V,eronesi, Bergamasco, Tri-
marchi, Rotta, Artom, Bonaldi e Pasquato,
per il non passaggio all'esame degli articoli
dei disegni di legge n. 426 e 427.

Se ne dia lettura.

N E N N I G I U L I A N A, Segretaria:

,« Il Senato,

a seguita della discussione generale svol~
tasi sul disegno di legge n. 426, concernente
la conversione in legge del decreto-legge 23
febbraio 1964, n. 25, riguar,dante il regime fi.
scale della benzina;

,constatato ìl carattere prettamente fi.
scale del provvedimento e la sua irrilevanza
ai fini della stabilizzazione economica;

rilevato che il provvedimento stesso può
avere serie conseguenze negative ai fini del-
la stabilità dei prezzi;
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ritenuto dannoso nell'attual,e momento
cangiunturale qualsiasi inasprimento fiscale;

rilevato che l'aumento del costo della
benzina si ripercuaterà soprattutto sulle ca.
tegorie meno abbienti e soprattutto su quan.
ti usano la maochina come strumento di la..
voro,

delibera di nan passare all'esame degli
articoli »;

« Il Senato,

a seguito della discussione generale
svoltasi sul disegno di legge n. 427 concer~
nente la conversione in legge del decreto.
legge 23' febbraio 1964, n. 26;

constatato il carattere prettamente fisca..
le del provvedimento adottato dal Governo
e la sua inadeguatezza ai fini del supe,ra~
mento della grave crisi congiunturale;

rilevate le divergenze esistenti in seno
alla stessa compagine governativa sulle mi~
sure adottate e sulle modifiche che sareb.
be necessaria ad esse apJJortare;

constatate le ripercussioni negative che
il provvedimento stesso può avere nel set~
tore della produzione e dell'occupazione dei
lavoratori;

ritenuta indispensabile, ai fini del su
peramento dell'attuale grave crisi congiun~
turale, del ristabilimento della fiducia e del~
la stabilizzazione economica, l'emanazione
di una serie di provvedimenti OIrganici atti
a stimolare gli investimenti e la produzione;

constatata rimpossibilità, in sede di con~
versione del decretalegge, di modirficarlo tan.
to da farne uno strumento anticongiuntura.
le anzichè, carne essa è ora, un semplice
pravvedimenta di carattere fiscale,

delibera di non passare all' esame degli
artkoli ».

,p RES I D E N T E. Il senatore Vero,.
nesi ha facoltà di svolgere questi ordini del
giorno.

V E R O N E SI. Il Governo ha emana.
to i provvedimenti in esame presentandoli
corne misure anticongiunturali, come mis'll'
l'e cioè atte a superare le attuali gravi diffi..

coltà economiche e finanziarie. In quanto
taLi, i provvedimenti del Governo dovrebbe.
l'O cantribuire a riequiHbrare la domanda e
l'offerta glOlbale, a ddurre il di,savanzo del~
la bilancia commerciale, ad inorementa~e il
risparmio e gli investimenti.

L'enunciazione scheletrica di tali problemi
che si sarebbero dovuti affrontare porta a
renderei conto deIla irrilevanza, ai fini del~
la stabilizzazione economica, dei provvedi~
menti presi dal 'Gaverno; invece è chiaro per
tutti il carattere filscale dei provvedimenti
stessi, anche se per il momento pOlca appari.
scente, cOlme sono chiare le canseguenze ne~
gative che si determineranno nel settore del.
la produzione e lin quello della OIccupazione.

In particolare, per quanto riguaiIìda la nuo-
va tassa d'acquisto sulle auto e sui natan.
ti, la discussione che si è svolta pr:esso le
Commissioni competenti, nonchè la discus~
sione così come si è sV0'lta in Assemblea,
hanno messo chiaramente in luce che l'obiet~
tivo principale del Governo è il reperi~
mento di nuove fonti di entrata !per finan
ziare i programmi impostati dal centro.sini
stra. Che tale sia l'abiettivo principale del
Gaverna è stato messo in luce non s0'lo dal
fatto che non si è riusciti a dimostrare quali
effetti positivi patrebbe arrecare la nuova
imposta, ma anche dal c0'mportamento, sia
pure contraddittorio, dei membri del Go~
verno di fronte alle varie m0'difiche sugge~
rite da più parti dur:ante l'esame del prov~
vedimento presso la Commissione finanze
e teso'ro.

Il Go<verno, pur accettando la possibilità
di modificare la misura delLa nuova tassa,
ha sempre tenuto fermo il principio che il
gettito complessivo den'imposta n0'n pate.
va discostarsi da quello previsto, per cui,
coerentemente a questo principio, il Gover~
no ha respinto le p,ropaste di più razionali
modifiche solo perchè esse avrebibero potuto
comportare minari entrate.

Ora noi cMedk!Jffio se è giusto ed onesto
far passare per antkonginuturaH misure
prettamente fiscali e così richiedere ulterio~
l'i sacdfici ai cittadini italiani in nome della
stabilizzazione economiea, quando invece
scapo principale è quello di pesare ulterior.
mente su di loro come contribuenti.
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Se il Governo vuo'le servirsi della leva fi~
scale per reperire i mezzi necessari per por.
tare avanti l'attuazione del programma di
centro sinistra, abbia almeno il coraggio di
riconoscerlo apertamente, altrimenti fini~
rà per dare prova di esser,e esso stesso poco
convinto della necessità e della utilità dei
programmi varati.

Vero è che il Gaverno giustifica la nuova
imposta anche con la necessità di ridurre la
domanda globale, ma è evidente che la nuo~
'Va imposta, pur ap,portando una drastica ri.
duzione nell'aoquisto di autovetture, non
potrà minimamente influire sulla domanda
globale se il suo ricavato sarà utilizzato dal
Governo per la sua politica di aumento di
spesa pubblica, come più volte affermato.
Facendo leva, inoltre, esclusivamente ,sulla
pressione fiscale ed eccedendo nella misura
stessa, si ottiene l'effetto di provocare, sì,
una riduzione di consumi, ma di colpire,
contemporaneamente, in modo negativo, sia
la produzione che l'oocupazione, il che è ap
punto quello che m1naccia di veri'ficarsi con
la nuova imposta di acquisto.

Il fatto che si avrà una riduzione nell'ac..
quisto di autovetture non sign1fica che si
avrà uno spostamento di mezzi monetari
dal consumo al risparmio, e poichè i due
provvedimenti riguardano un unico settore
è chiaro che si avrà uno spostamento a fa.
vore di altri consumi; anzi, con molta pro~
babilità, si avrà uno spostamento a favore
del consumo di beni meno durevoli e cioè
un declassamento del consumo globale.

n"altra parte, ammesso che la nuova im.
posta dia dei mag,giarl introiti fiscali, non si
può certo confidare che la destinazione che
si darà a tali introiti nel setto;re pubblico
servirà ad alleggerire la pressione della ma.
no pubblica ,sul mercato finanziario. La pro..
va è stata offerta dallo stesso min1stro Bo,
il qmde, in sede di Commissione del bilan~
cia deIJa Camera, ha manifestato la spe~
mnza ~ con notevole dose di ottimismo ~

che nel 1964, normalizzandosi il mercato
mobiliare, le Parteoipazioni statali possano
attingervi in quantità apprezzabili.

,La contmzione del consumo delle autovet~
ture mentre non darà, come si è visto, al.
cun contributo alla riduzione della domanda

18 MARZO 1964

globale dei consumi, influirà negativamente
sul settore della produzone. Il far leva fi
scalmente su di un unico settore ha poi fat~
to sì che la pressione ha dovuto essere for~
te, per cui è prevedibile che la misura della
nuova imposta potrà apportare una riduzione
delle vendite previste per il 1964 di circa il
25~30per cento. Il che significa che le vendite
del 1964 saranno inferiori a quelle dell'anno
precedente di circa il 1520 per cento.

.ora, pensare che tale riduzione possa es-
sere compensata daIl'incremento delle ven.
dite di autovetture italiane all'estero, è as.
solutamente al di fuori deIla realtà; per cui
non resta che prev,edere una contrazione
ddl'attività produttiva, con le conseguenze
che è facile immaginare, sia per il settore
produttivo sia per la occupazione. Inoltre
la contrazione dell'attività produttirva non
potrà non influire negativamente su di un
settore che già incominciava a incontrare
serie difficoltà, nel fronteggiare la massiccia
concorrenza straniem, a causa delle misure
di restrizione del credito e del decIso au-
mento dei costi determinato dal,la forte
pressione salariale.

Tutto questo creerà sempre più vive preoc~
curpazioni, sia per la sald,ezza della nostra
attività produttiva, sia per il mantenimen-
to del livello di oocupazione che si era riu~
scito a raggiungere, in questi ultimi anni, in
quanto è certo che sia la nuova imposta che
l'aumento del prezzo della benzina arreche-
ranno serie difficoltà all'industria automa-
Mlistica, come d'altm parte ha già ricono~
sciuto il sottasegretaria Donat Cattin che,
commentando i nuovi provvedimenti, si è
IPremumto di far presente la necessità di
aiutare !'industria automabilistica di Stato,
settore che ci si è preoccupati, nelle ridu
z10ni della nuova imposta come elaborate in
Cammissione, di agevolare il più possibile.

Il carattere fiscale e settoriale del prov-
vedimento impedisce qualsiasi modifica so~
stanziale, per cui anche se possibili modi~
fiche per emendamenti potranno diminuire
le conseguenze negative del prorvvedimento,
lo stesso rimarrà sempre inefficace. Per su~
perare l'attuale cr,isi congiunturale è neces
saria, invece, una serie di provvedimenti che
agiscano in modo da rallentare armonica..
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mente lo sviluppo dei consumi, e non da
ridur'li per settnre, in assoluto; è necessario
dare garanzia al rispatmiatore di sicurez.
za e di avvenire per gH investimenti fatti, e
che intende fare, per modo che sia skura
che il suo Tisparmio non verrà sacrificato
suH'altare di una falsa sodalità e per scopi
di diMorta finanza pubblica.

È necessario, in sintesi, un mutamento
nella poli iLca economica del Governo; è ne.
cessaria una politka che sia di stimolo al
risparmio, agli investimenti e alla produzio.
ne; in altre pamle, una po:Iitica di fiducia,
una politica di stabiHzzazione e non di de..
£lazione e di fiscalismo ingiustHlcato. Per
questo noi riteniamo che non si debba pas.
sare all'esame degli articoli del provvedi..
mento di conversione in Jegge del decreto
legge 23 f.ebbraio \1964 n. 26 concernente la
istituzione di una imposta siPeciale sugli ac~
quisti di alcuni ptfodotti.

Ugualmente pa,lese è H carattere nscale
del provvedimento dell'aumento delle im..
posizioni saUa benzina e sugli ~drocarburi
per autotrazione; è sufficiente rileggere la
1'elazione, dONe si l1konosce apertaxnente che
il provvedimento è stato preso per finan.
ziare i,l programma del Govetfno. Imatti in
detta relazione si legge: «... dovendo far
fronte aUe esigenze finan",iarie per la reaIiz..
zazione del proprio progmmma, il Governo
ha considerato che un ritocco ,all'imposta di
fabbricazione sulla benzina si sarebbe appa
lesato compatibile con le attuali possibilità
della richiesta »; anche se poi continua fa
cencio presente che contribuirebbe nel con.
tempo « a stabilire quel sano equilibrio tra
consumi e Disorse disponibi.l,i che è anche
garanzia di stabil:Hà monetaria ». Qua:Ie sia
il programma del Governo di centro-sinistra
lo sappiamo: non è dketto certo a svilup
pare la produzione, ad asskurare un mag-
gior grado di istruzione ed una assistenza
sanitaria sufficiente, ma a real,izzare gli En.
ti di sviluppo, la nazioThalizzlazione delle aree
fabbrkabili ~ come perentorriamente Lorn.
bardi scriveva l'altro ieri su 1'« Avanti! }}

~ la
programmazione vincolativa e quante altre
note cose di sinistra. Per attuare tale ;pro
gramma, che, anzichè contribuire al progres..
so economico e sociale del Paese, aHecherà

una serie di danni economici, politici e so..
ciali, ,j.}Governo non esita a prendere prov..
vedimenti diretti a modificare il livello di
vita che si era raggiunto. Non bisogna di~
menticare infatti che l'Italia, pur avendo
compiuto notevoli e affrettati passi negli ul~
timi anni, è ad ,uno degli ultimi posti tra i
Paesi europei in fatto di motorizzazione.

Il Governo, intervenendo sulla henzina,
afferma di mirare a r,istahirlire l'equilibrio
tra consumo e risorse disponibili, ma di.
mentica che l'Italia importa fo['ti quantità
di gr,ezzo, non già per soddisfare la doman~
da interna di benzina, ma per le sempre cre..
scenti necessità energetkhe dell'industria.
Diment1ca che le raffinerie italiane, mentre
trovavano difficoltà a soddisfare le domande
dell'industria nazionale, avevano contempo~
raneamente una forte sovvaprroduzione di
benzina da dover collocare all'estero. Ora,
posto che si vogHa realizzare una diminuzio~
ne del consumo interno dena benzina, ne
consegue che le raffinerie nazionali dovran~
na collocare all"cstero la maggiore ulterio..
re 'quantità di benzina che andranno a pro.
durre, oppure dovranno ridurre la propria
produzione generale, con la conseguenza di
non potere, poi, più soddisfare i fabbisogni
interni dell'industria, ponendo così in essere
le premesse per ulteriori importazioni di
prodotti lavorati oon tutte le relative con~
seguenze.

Quale delle due ipotesi si verificherà? Noi
temiamo la seconda.

In verità pare che il Governo non pensi
tanto ad lUna J:iiduzione dei consumi, quan.
to speri che l'aumento dell'imposta della
benzina venga assorbito senza alcuna con.
trazione, per fare affidamento solo sul mag.
giare introito fiscale che gIri è necessario per
realizzare il suo pmgramma. A:ppunto per.
chè è rpreoccupato del solo gettito fiscale, iJ
Governo ha dimenticato che nelrl'attua'le si..
tuazione sociale ed economica del Paese
l'autovettuta, 'e, di conseguenza, 'il [consumo
:deiUabenzina non è un bene di lusso super~
Huo, ma per molti italiani costituisce uno
strumento linsostitu~bile di lavoro, e quin.
di l'aumento. della henzina non può non ri~
pcvcuotersi varii{IJillente sulle 'loro attività
,la'vorative. !Così, proprio per:ehè l'aumento
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delila benzina :interessa soprattutto coloro
per cui l'autovettura costituisce strumento
di lavoro, esso si rwercuoterà suUe catego-
rie meno ,abbienti, e l'aumento devIa benzi-
na significherà o ta diminuzione del reddi
to di lavoro o un 'aumento del costo di lavo~
l'O; e ,inentmmbi i casi gl,i effetti non potran
no non essere negati\éi.

Nel primo caso infatti si avrà una ridu~
zione netla remuneraz10ne dei lavolratori
meno abbienti, di quelli cioè che, avendo un
reddito fisso, non possono trasferire sugli
altri ,la maggiore imposta.

Nel secondo caso, viceversa, !'imposta sarà
trasferita ,in definitiva sui oosti e quindi
sui prezzi ed infine sui consumatmi.

In altri termini, l'aumento dell'imposta
della benzina ai fini congiunturali finirà
per non differenziarsi dall'aumento dei prez-
zi degli altr:i prodotti, anzi tale aumento,
in quanto componente dei ,cOlstidi lavoro,
contribuirà ana generale lievitazione dei
prezzi. :Appunto per questo ci isembra che
non poteva essere tro:vato momento peg-
giore per apportare un aumento fiscale, da~
to che orma,i da due anni i ,prezzi sono in
continua ascesa, senza che sia stato adotta~
to alcun utile provvèdimento 'che possa con-
tribuire alla 10,1'0 'stabilizzazione. Ip.ertanto
il provvedimento, influenzando IUn sistema
di prezzi in 'ascesa, non potrà che laccelera-
re le spinte inflazionistkhe che agiJscono
sul .sistema stesso.

D'altra parte non ci sembra che la ri~
duzione nel oonsumo deUa benzina di quan~
ti usano la macchina per motivi di diporto
e :uuori delle necessità [potrà effettivamente
contribuire al riequilibrio economico, po~
sto che la gita domenicale ~ peraltro ne.
cessaria per tutti ~ è una tantum in rap~
porto ai giorni Lavorativi.

'I due provvedimenti di aumento della
pressione discale avranno anche lUna s:favo
revole influenza nel campo dell'agricoltura,
sia per 'le dpencussioni generaJi di aumento
dei prezzi <checertamente si veridicheranno, I
e, lin gIìan Iparte, si sono già verificate, sia
come ,conseguenza degli accI1esciuti cost~
produttivi, ,che molti settori vengono a la.
mentare in conseguenna di quanto H Gover.
no oggi ci propone di ratificare.

iPer tutto quanto sopra detto, l'aumento
dell'imposta deUa benz:ina e, quindi, del
prezzO' 'risulteI'à non soltanto inutile, ma
anche dannoso, per non essere accompagna~
to da altri provvedimenti 1donei alla stabi-
lizzazione e:conomka e da un mutamento
della politica governativa. Ripetiamo an~
cara una volta: se vi sarà un maggiore
introito, così come è neUa speranza deJ Go
verno, ,e questo sarà destinato all'attuazio
ne del programma governativo, accelererà
quel processo ,di deterioramento economico
e ,di sgretolamento politico contro cui noi
Hberali 'Ci ,siamo sempre battuti e ,sempre ci
batteremo.

,Per questo riteniamo necessario che l'ini.
ziativa del Gov,erno non ,abbia alcun segui-
to e pertanto proponiamo di non passare
agli esami degli articoli lanche :in ordine al
provvedimento di .conversione in legge del
d~cretnJegge 23 Ifebbraio 1964, n. 25. (Ap~
plausi dal centro~destra. Congratwlazionil.

Presentazione di disegno di legge

T R lE M E L L O N l, Minis,tro deUe fi~
lIanze. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

T R E M E L L O N I , Ministro delle
finanze. Ho l'onore di presentlare al Senato
i'] seguente disegno di legge:

«Conver,sione in legge del decreto~legge
18 marzo .1964, n. 94, recante mndilficazioni
temporanee al regime daziario delle ghise
da fonderie)} (492).

P RES I D E N T E. Do atto all'onore.
vale Mini.stro del1e finanze della presenta-
zione del predetto disegno di legge.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la di~
scussione sui disegni di Legge nn. 426, 427
e 428. Ha facoltà di parbre il senatore Ro.
se1li, relatore sul disegno di legge n. 426.
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R ,o iS E L L II, relatore sul d,isegno di
legge n. 426. Mi intratterrò rapidissimamen-
te sugli elementi tecnici e finanziari del
pravvedimento ,in esame, rinunciando di
proposito e mi pare anche doverosamente, a
rispondere ai numerosi argomenti di largo
valore economico e politico che sono stati
èsposti Ida molti oolleghi, in al,cuni casi con
esimi,e e preziose -co.nsiderazioni o con in~
teressanti suggerimenti, siano essi critici
o. positivi, plerchè ritengo -che questa mate
ria, di vasto interesse nazionale, economico,
politico e finanziado, debba trovaJ:1e un'eco.
nella risposta Idel Governo più che nella
puntuale, ,ristretta nei limiti legislativi, l'i.
sposta del ,relatore, so.prattutto del relata
re su !questo argomento, concernente l'au.
mento ,del prezzo. della benzina.

Ritengo che di tutti i prov'vedimenti que.
sto sia il Ipiù serenamente apprezzabile e
serenamente giusti<fÌIC'abile. Si tratta di un
provv.edimento 'che dal 1938 lfino al 1960
trova i prezzi della benzina, in lire costanti,
più elevati ,dell'attuale prezzo. aumentato re
centemente. Nai ritorniamo, con questo rin.
caro del prezzo del,la benzina, al livel10 del
1960 e, ripeto, da 30 anni ed oltre il prez~
zo della benzina era sempl'e stato più ele.
vato..

Molto giustamente, dal 1960 al 11963, fa~
vorendosi una certa Icongiuntura di con~
sumi, ,una certa espansione, si era cercato
di diminuire questo prezzo a un certo li~
vel1o. Le situazioni emergenti da qualche
mese sull'economia ital,iana hanno persuaso
gli uomini di Governo, e, penso, anche gli
economisti ~ come è dimostrato da un pre~
zioso artiJcolo apparso su {{ Mondo economi.
co» a questo proposito~, che tale consumo,
senza grave danno per i consumatori, poteva
subire proprio quella cauta frenatura, cauta
e certamente molto dolce, alla quale l'au~
mento si rende qualitativamente corrispon~
dente, senza danno per alcuno e con vantag~
gio per il fisco.

P I N N A. Vel'amente per i co.nsumatori
vi è un danno., ma vi è un utile per le finanze.

R Q iS E L L I, relataiYe su'! disegna di
legge n. 426. È un danno relativo, in quanto

18 MARZO.1964

il preHevo fiscale possa essere ,considerato
un danno.

La metà almeno del gettito glabale dei tre
pravvedimenti che stiamo esaminando, pen~
so sia riferibile a questa aumento di prezzo.

n'altra parte, se gli onorevoli colleghi
avranno la bontà di esaminare, a pagina 7
della relazione, gli allegati statistici, trove~
ranno una indicazione piuttosto interessante
per giudicare della situazione. Se estrarran~
no, dal consumo in quintali ivi indicato, sol~
tanto le prime tre cifre, potranno molto age~
volmente constatare come esse possano es~
sere assunte quali numeri indici.

.Infatti il consumo del 1953 ~ estratte, ri~
peto, le prime tre 'Cifre del numero che 10
rappresenta in quintali globalmente ~ cor-

risponde al numero 100: quindi assumiamo
come indice 100. Corrispondendo, al 1953,
il consumo ad indice 100, si giunge, nel 1963,
al consumo a indice 400. In dieci anni, per~
tanto, il consumo è passato dal valore 1 al
valore 4.

Ciò è avvenuto con una situazione di prez~
zi, ,ripeto, lfino al 1960, più elevata di quella
rinnovata attualmente. Desidero ancora pre-
cisare che io non mi riferisco agli altri prov~
vedimenti, mi riferisco al mio specifico, del
quale rispondo, perchè i miei colleghi rela-
tori certamente risponderanno dei loro prov~
vedimenti in modo egregio. Per quanto ri~
guarda questo provvedimento è certo che
l'espressione ({ cauta frena tura » forse è an~
cara troppo pesante, è cautissima. Quando
un settore presenta un consumo in crescita
da 1 a 4 in dieci anni, mi pare non possa
risentire molto, anzi risentirà pochissimo,
dell'aumento, press'a poco corrispondente
allO per cento del prezzo che ci fa ritornare
al livello 1960.

Tra 1'altro poi notiamo ~ io non ho po~
tuta diagrammare, come sarebbe stato in~
teressante e qualche volta più evidente, il
rapporto tra consumi nel corso del tern.
po ~ in questo andamento che il punto di
svolta dei consumi cade nel 1959. Infatti
dal 1953 al :1959 i consumi aumentano da 1
a 2, dal 1959 al 1963 i consumi aumentano da
2 a 4. Quindi vi è un parametro da 1 a 2
in ben sei anni e po.i dal 1959 al 1963, cioè
in quattro anni, vi è un consumo doppio,
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un'espansione doppia di quella realizzata
nel pdmo periodo di tempo. (La ascesa è
nettamente superiore nel secondo periodo.

Quindi questa modest1ssiJma, tenuissima
frenatura, certamente, per quanto a qualsia~
si cansumatore gli oneJ1Ì fÌ:s,cali non sianO'
mai graditi, mi pare corrisponda ad una
posizione giusta e giustilficata in relazione

al'le spese di sostenimenta de,gli investimen
ti, soprattutto strumentali e soprattutto a
reddito il più possibile rapido ed elevato, di
cui si è parlato nella sfera dei grandi giu~
dizi econamici che sono stati dati, sfera nel-
la quale non intendo entrare.

Detto questa ed espr:esso il valare obietti
va dell'imposta, io ha solo !Un !prablema di
datazione ,che sattapongo aH'esame del1'As~
semblea, e spero nan faccia perdere trappo
tempO'. ISeoando il mio modesta parere, ca~
me tè sempre avvenuto in vent'anni, la data-
zione dei decreti ,legge di questa tipO', appra~
vata dal Parlamento, va riferita al giorno di
pubblicazione,' di emanazione came si è det
to, del decreto~legge stesso. Invece, pare,
da quel che ha sentita dire ~ e la cosa sarà
più int,eressante e rilevante nel caso del
l'imposta cedolare e della tassa sulle nuave
automabili di cui parlerannO' egregiamente
i nostri colleghi relatori ~, che si voglia

precisare la dataziane con espressa norma
di legge. Nel mio caso non si tratta di ri~
starnare nulla, non vi sona praiblemi aper~
ti per la dataziane. Invece possono presentar~
si problemi di questo tipo per le automobi~
li, per il fatto che la Commissione ha ridot~
to, sia pure tenuamente, le aliquote.

Ma se la posiziane di iscrizione specifica
della datazione nel decreto~legge è approvata,
evidentemente ciò vale anche per qualsia~
si altro atto che pur non soHevi problemi
finanziari in riferimento alla dataziane, men.
tre quei p:wblemi sono sollevati nel decre.
to legge sulla cedolaIie e sulle autamobili.
In tanti anni, durante i quali ha fatto ii re-
lator:e a maltissimi decreti legge proprio di
questo tipo, non ho mai canstatato che il
Parlamento, nè Camera nè SenatO', avesse
introdatto articali di dataziane. Si dice in.
vece che gli articoli di datazione, da oggi
in pO'i, è meglio sianO' intradatti, è più giu~
sto <che siano introdotti. Io ritengo che il

Senato dovrà deliberare su ,questa materia
tenendo presente che, se interrampiamo un
lunga precedente parlamentare, da questo
mO'mento in 'poi qualsiasi deer-eta legge da~
vrà nell'articolo finale riportare la datazia
r.e precisa che il Parlamenta gli vorrà attri~
buire.

Come ripeta, non è un prablema ter.:nÌ'co
nè cronolaigko nJè finanziaria, per quanto
riguarda il provvedimento di cui io sono
relatore; però è un problema che, se viene
risolto per altri provvedimenti, deve essere
risolto anche per questo.

FOR T U N A T I. Non è esatto.

R O S E L L I , re latore sul disegna di
legge 11. 426. Può darsi. Io sottopongo que
::.to tema came saggetta di esame. Nan pre

sumO' di essere infaHibile. Però si tratta di
un prablema che indubbiamente esiste.

;Per quanto cancerne la situazione del.

l'ecanamia generale, io pensa che sia pru~
dente non attardarsi su di essa nel corso
di questa relazione specifica. Respingo in
tine 'l'avdine del giarno presentato dal se
nato re Veranesi tendente al non passaggio
all'esame degli arti'coli del presente decre-
to legge. ,Per quanta riguarda l'emendamen.
to presentato dal senatore Nencioni, mi per~
metta di negarne 'la validità satta l'aspetta
tecnica. La misura suggerita dal senatme
Nencioni mi sembra sia stata qualche vol~
ta applicata per 1 grandi quantitativi di
nafta giacenti, in relazione ad altri provvedi~
menti fiscali, ma in questo caso mi sembra

nOn debba essere accolta.
Siamo però in una materia tecnica, per

tanto per l'emendamentO' iNencioni mi ri-
metto ,all'esame del Governo e degIi organi
amministrativi di indagine che sana a di~
spasiziane del Governa.

Con dò, anarevali calleghi, mi pare di
aver indicato tutto quanto r'iguarda la ma~
teria di mia competenza. Rimettendami alle
decisioni dell'Assemblea per quel che concer~
ne il problema della datazione, raccoman~
do vivamente che Iquesto pravvedimento,
che per il valore fiscale e per il valare di cau.
tissima fveno dei ,consumi ha un significato
prudenziale ma anche un' efficacia innega~
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bile, sia approvato il più rapidamente pas
sibile. (Applausi dal centro e dal cen<tro"si~
nistra).

,P RES I D £ N T E. Ha tfacoltà di par..
lare il senatore Terenzio Magliano, relatore
sul disegno di legge n. 427.

M A G L I A N O T E R E N Z I O, re~
latore sul disegno di legge n. 427. Chiedo
scusa alla Presidenza ed agli onorevoli col.
l~ghi se, con iI candore deÌ neofiti, dirò
qualohe cosa dÌ ovvio. ma mÌ .pare che da
tutta la di's,cussÌone non siano emersi argo
menti sostanzialmente nuovi, oltr.e a quelli
che già in Commissione erano stati ampia.
mente dibattuti, illustrati, approfonditi e
che avevano dato origine al provvedimento
che il Governo porta all'approvazione del

Senato.

BER T O L I È mancato il contributo
del sottosegretario Donat..Cattin.

1MA IG L I lA.N O T E iR E N Z I O, re~
latore sul d,isegno di legge n. 427. Il proble~
ma del sottosegretario Donat~Cattin non
va esasperato. Nella sostanza l'accordo esi~
"teva, anche se ci può essere nell'ambito
del Governo qualche opinione non comple~
tamente conforme. Il 'Conformismo, d'al.
tronde, è un male che noi tutti combattia
ma democraticamente; non capisco perchè
proprio tra i membri del Governo ci debba
essere questo conformismo. Io posso dichia.
rare qui tranqlUillamente che l'aocordo esi.
steva, tanto è vero che è stato approvato ed
è stato portato qui in tAula un provvedimen~
to chiaro, netto, sul quale possono manife~
5.tarsi dei contrasti ma che comunque ha
una sua personalità. Quindi non vedo il ma
tivo di ricominciare Iquesta polemica che
mi par,e sia stata fin troppo dilatata.

Riprendendo l'argomento, mi pare che non

"i siano veri,ncati fatti nuovi. iDa una parte
si dice: incidete troppo sull'industria; dal~

l'altra si dice: i consumi di carattere socia.
le vengono mortificati. Ma è indubbio che,
se un provvedimento deve avere una certa
efficacia (e una efficacia la deve pure avere),
se ha certe finalità (e la finalità è dichiara~
ta), su qualche cosa e su qualcuno deve in.
cidere.

18 MARzo 1964

Il problema era di trovare una linea me.
diana, e a me pare che, attraverso un'elabo~
raz10ne molto ampia, attrav,erso anche il
cambiamento della primitiva ,formula, que~
sta linea mediana nella sostanza è stata tro~
vata e può anche essere accettata.

IPassando all'esame generico, di questo
disegno di legge, che ripl1enderemo poi in
sede ,di approvazione degli articoli, possia.
mo constatare che molte variazioni sono
state ad esso apportate, il che conferma che
si Iè trattato di un disegno di legge partico~
lal'mente di,scusso ed elaborato. Sostanzial.
mente a noi pare che esso debba rispondere
ai principi informatori, quello cioè di con~
t,enere 'certi consumi, che non sono tutti
\vOlluttuari per la verità ma che in gran
parte 10 sono, quello di .creare un gettito fi.
scale .indispensabile e .quello di creare uno
dei presupposti per la battaglia anticon~
giunturale che costituisce uno dei pilastri
della politica governativa.

Come ripeto, le critiche possono essere
varie, anche perchè certo era molto diffici-
le con temperare le varie esigenze, sociali,
dei produttori e soprattutto di carattere
politico. Però non si può negare che un pas~
so avanti e un notevole sforzo sono stati
compiuti. Possiamo dubitare che questi
provvedimenti siano i soli che possano rag-
giungere i risultati che il Governo si pro~
pone, ma certo sono un passo avanti, e da
nessuna parte è stato proposto nuna che po-
tesse affrontare con efficacia e con realismo
la situazione che tutti definiscono abnorme
ma che nessuno ha il coraggio di affrontare
con provvedimenti adeguati. II Governo l'ha
fatto: natlUmlmente era suo dovere, pero
lo ha fatto. Si tratte-rà for,se di primi passi
ancora non completi, ma aspettiamo a dirlo
dopo aver fatto una certa esperienza, senza
cercare di fare oggi i profeti a buon merca.
to. Qualcuno infatti ammonilVa: attenzione,
non facciamo dichiarazioni troppo impegna.
tive che oggi restano a verbale, perchè poi
tra qualche tempo esse potranno essere ri,
pl'ese e ritorcersi a nostro danno.

Pertanto io mi rimetto sostanzi'alment~
aHa relazione scritta che ritengo esauriente
ed alla quale peraltro non sono stati fatti
riJievi di fondo. Mi riservo di dare qua:1che
ult,eriore chiarimento in sede di esame de~
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gli articoli agli onorevoli .colleghi che vor~
ranno chiederli. Mi permetto però ancora
una volta di richiamare l'attenzione di tut-
ti sul fatto che,il Paese ci sta guardando, che
il IPaese aspetta qualcosa da noi, aspetta di
uscire da questa incertezza e, oltre alle ine~
vitabiIi e certo opportune parole, vuole an.
che i fatti; e noi dobbiamo fare in modo
che i fatti su'lla bilancia pes.ino più delle
parole.

iNoi che siamo abituati al linguaggio sche
letrico delle cifre, dovremmo riportarci vero
s.o questo sistema ed essere al massimo sin..
tetici,cercando di dare qualcosa al Paese
secondo le sue esigenze. E a me pare che il
Governo già s.ia su 'questa strada.

[Per quanto riguarda gli emendamenti pre~
sentati, sarei dell'avviso di non ra,ccoglierli,
salv:o forse ad esaminare un po' più atten-
tamente l'emenda,mento che riguarda g'li au.
toveicoli ordinati e venduti prima dell' en~
trata in vigore della legge ma la cui com~
pravendita non era 'stata registrata attra-
verso un regolar,e contratto. Anche questi
autoveicoli forse dovrebbero essere esclusi
dalla tassa di acquisto, purchè la loro com~
pravendita risulti dai libri bollati e vidi-
mati in possesso delle az,iende. Ciò potreh.
be oostituire un principio di equità che for~
se i'l Governo potrebbe esaminar,e e tenere
nella d'Cbita .considerazione.

Gli altri emendamenti, ripeto, a mio av~
viso dovrebbero essere respinti, salvo a ve.
dere in sede di .esame degli articoli se sarà
possibile prenderne in cons.iderazione qual~
cuno, sempre con l'obiettivo fondamentale
di perfezionare al massimo questa legge.
(Applausi dal centro, dal centro.s,inistra e
daUa sinistra).

P RES I DE N T E. Ha facoltà di par.
lare il senatore Salari, relatore sul disegno
di legge n. 428.

S A L A R I, relalare sul disergno di leg~
ge 11. 428. Signor Presidente, onoI1evoli col.
leghi, sul decreto~legge di cui oggi si chiede
a voi la conversione in legge si è svolta una
amplissima e appassionata discussione nella
Sa Commissione e credo di aver rappresen.

tato fedelmente all'Assemblea gli aspetti più

salienti della discussione stessa; mi si con
cederà quindi di non soffermarmi a lungo,
in quanto ,da ,questa ulteriore discussione
in Aula non mi sembra siano emersi aspet-
ti fondamentali con caratteristiche nuove,
tranne la hucolica passeggiata cui ci ha fat-
to assistere il collega Perretti attraverso le
amene campagne della sua Toscana, l'onesto
obiett,ivo <riconoscimento di cui dobbiamo
clave atto al coJl,ega Lessona, che ha affer..
mato che l'attuale situazione finanziaria ed
economica italiana non deve assolutamen-
t.e farsi discendere soltanto dai presunti ero
rari del centro-sinistra, ma deve essere an~
che ricollegata ad una situazione interna~'
zionale, e glli accenni nuovi introdotti dai
senatori IPesenti e Nencioni, di cui parlerò,
in merito all'abuso che il Governo avrebbe
fatto dell'articolo '77 della Costituzione.

Aibbiamo tutti, onorevoli co:Ileghi, ascol.
tato una copiosissima messe d,i critiche, pe~
rò tutte negative, sia quelle dei 'Settori di
sinistra sia quelle dei settori di destra, poi
chè non si è detto altro, al Governo, se non
ciò che non deve fare; nessuno ha proposto
al Governo un'alternativa positiva; nessuno
ha detto al Governo cosa sii debba fare per
uscire dalla presente situazione. (Commen~
ti). Ora il Governo, quale organo politico,
c1eIVesoprattutto agire; i Governi non ,sono
organi speculativi addetti al filosofare e
tanto meno al poetare; ed è compito del
Parlamento indicare al Governo le vie che
debbono essere percorse e non semp1ice~
mente metterlo in guardia dal prendere
questa o quella strada; ciò che si concreta
in un'esortazione negativa e spesso pura..
mente sterile.

B O N A L D I. Porse lei non era pre~
sente quando noi liberali abbiamO' proposto
delle alternative al prov:v,edimento.

S A L A R I, relatore sul disegno di leg~
ge n. 428. L'alternativa liberale è queHa di
non tar niente: sarebbe la peggiore di tut-
te le soluzioni. (Repliche dal centro~estra:,
Commenti. Richiami del Presidente). Voi
liberali vorreste riportare il Governo alla
funzione dell'antico Stato che assisteva con
le mani conserte all'evoluzione polit,iea, so,.
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cia!le, economica del popolo italiano, senza
minimamente assumersi responsabilità, la.
sciando tutto al libero gi'Oco delle forze eco-
nomiche e sociali; tesi che noi abbiamo sem~
pre respinto e respingiamo ancora in que~
sta circostanza.

B O N AL n I ~ Se lei rimanesse all'ar-
gomento all'ordine del giorno, saprebbe di
cosa stavo parlando.

S A L ,A R I, relatore sul disegna di leg-
ge n. 428. Ritornando agli accenti nuovd por.
tati in discussione soprattutto dal senatore
Pesenti, non posso non rilevare come que-
sto HIustre collega, al quale è andata sem-
pre tutta la nostra stima per la profondità
della sua dottrina, si sia lasciato però, per
amore di polemica di parte, trascinare al.
l'uso di parole veramente gravi e pesanti,
parole gra1vi e pesanti già pronunciate in
Commissione, ma vieppiù rafforzate in que.
sta Assemblea; parole che realmente non mi
sembrano adattarsi alla solennità dell'As-
semblea stessa nè confacersi ad un minimo
di dignità deMe nostre persone. L' onor,evole
collega è infatti arrivato a sostenere che,
con la conversione in legge di questo de~
creta legge, si commetterebbe niente meno
che un r,eato e molto grave, il reato di isti.
gazione a deli:ruquere, e Iquindi noi della mag-
gioranza ed il Governo nan cO'stituiremmo
altro che una associaZiione a delil1lquer,e con.
tra la qual,e si dO'vrebbe procedere d'ufficio.
(Interruzioni daU'estrema si,nistra). Il se-
natore ,Pesenti, cui ha !fatto eco poi il sena.
tore Nenciani, si'a pure per apposti e di.
vergenti interessi e motivi, ha affacciato
qui, come dicevo prima, l'incostituziO'naHtà
del decreto~legge, in quanto non rientrereb~
be nelIa lettera e nello spkito dell'articO'lo
77 della CO'stituzione. Mi si dovrà scusare
da parte degli onorevoli colleghi se mi per~
metterò di dire che ormai, ad oltre 15 anni
dalla Costituzione, dovrebbe essere sparita
a almenO' in parte fugata quella ostilità pre-
concetta contro il Potere esecutivo che è
stata l'eredità di tutte le Costituzioni emer.
se dal disfacimento polit'ico costituzionale
provocato dall'ultima guerra. Oggi dai più
noti costituzionalisti si riti,ene che il pro-

blema non sia quella di sottoporre il Potere
esecutivo quasi ad una libertà vigilata, ma
sia anzi 1'oppostO', quello ciO'è di dare all'Ese.
cutivo una maggiore scioltezza di azione,
una maggiDr,e speditezza, perchè oggi lo Sta-
to, e quindi il Governo, non sono più quelli
di anteguerra, quando ancora in parte vi~
geva il concettO' dello Stato caro ai teorici
del rPartito liberale. (Proteste dal centro-
destra). Oggi lo Stato non è più soltanto lo
Stato legislatore o lo. ,Stato giudice, e tanto
meno 10 Stato guardiano: oggi 10 Stato è
anche e soprattutto amministratore; oggi
lo Stato è imprenditore, e svolge quindi at~
tività tali da richiedere facoltà discrezio~
naH, alquanto sciolte, che consentano al
Potere esecutivo di far fronte a quelle esi-
genze e necessità che la turbinosa vita eco-
nomica e sociale di O'ggi impone ed esige.
(ProtelSte dal ce.ntro~destra)_

Scusate, onorevoli cDlleghi del Partito li~
berale, voi che siete sempre così signorili,
oggi mi sembrate troppo irvequieti. Lascia.
temi parJare: io non vi ho mai interrotto.

A par~e queste premesse di ordine teori.
co, voglio anche ricordare all'Assemblea
che dal 1948 ad oggi, esclusi i 3 decreti~leg~
ge oggi .in esame per la conversione in legge,

sono stati dai Governi presentati alle Ca.
mere 121 decreti~legge, di cui sono stati ri~
tirati solo due nel 1958 ed ,un altro in un

anno che in questo momento non ricordo.
In questa ampia messe di decreti legge voi,
onorevoli colleghi, potrete trovarne di una
vastissima gamma ed anche di perfettamen-

te analolghi a quelli che Dggi dovete esami~
nare. E ve ne è proprio uno del 30 giugno
1959 recante « modifioazioni alle aliquote di
tasse speciali per contratti di Borsa sui Ii.
tali e valori stabilite dalla tabelJa... ", che
ha una evidentissima, chiara identità con
quello che discutiamo Dggi. (Inte'rruzione
del senatore Pesenti). Ebbene, nella con
versione di quel decreto.legge lei, onorevole
Pesenti, prese la parola ma si guardò bene
dal sostenere la tesi che oggi ha sostenuto.

P E S E N T I. Certa, perchè era un'im
posta indiretta che andava in vigore imme~
diaiamente.
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S A L A R I, rellatore sul diselgno di leg~
ge n. 428. Mi pare quindi che la tesi dell'abu.
so dell'articolo 77 della Costituzione sia sta.
ta affacciata con nOin troppa convinzione e
ritengo ohe l'Assemblea pOissa respingerla
con la massima traI1!Q!uiUità. Altro punto
sul quale l'Assemblea attraverso i vari in.
terventi si è a lungo soffermata è quello già
dibattuto ampiamente in ,Commissione e
che riguarda le violazioni che si ajpportereb~
bero ad alcuni principi cOistituzionali con
la conversione in legge del decI1eto~legge
stesS'o. Nella mia relazione ho già r,ichiama.
to l'attenzione dell'Assemblea su questo
particolare punto che è indubbiamente mal.
to delicato. Già nella passata legislatura,
nell'approvare la legge 19 dicembre 1962, su
questi argomenti si svolse un'ampia discus~
sione. Si discusse da una parte sul valore
pratico che: si deve dare alle leggi, e
dall'altra sull'aderenza perfetta che le leg~
gi debbono sempre avere ai princìpi co~
stituzionali. Si ddineò una certa distribu.
zione di forz'e neI.la sa Commissione dell'al~
tra legislatura, distribuzione di forze che
lasciava quasi incerta lla Commissione stes~
sa sull'adottaI1e una solu2lione piuttosto che
un'altra. La Commissione adottò quella di
aderenza ai princìpi cOistituzionali saprattut~
to in base all'argomento sostenuto dal Go-
verno che soJtanto eon ,quella soluzione il
Governo non avr,ebbe vro.lato gli impegni
programmatici di non ,lntrodurre nuove im
posiz'ioni fiscali. Già quindi la precedente
legislatura ci ha tramandato un invito alla
prudenza, ad essere cauti nel varare certe
leggi specie nel campo fiscale, laddove il pra-
tico ed il teorico, la fedeltà ai grandi prin
cipi e la necessità delLa fecondità di queste
leggi spesso si Ifondono con conseguenze
che non rispondono ta1volta alla volontà di
chi le leggi stesse ha proposto. Nell'attuale sa
Commissione il problema è stato nuovamen~
te e profondamente discusso ed è stato af~
frontato con toni anche di passionalità da
appartenenti a tutti i settori. E mi consen.
ta l'onorevole Pesenti, di fronte alle parole
qui spesso ripetute di «vergogna)} e di
« scandalo », di dirgli che la sua indigna~
zione di fronte a noi della maggioranza è
puramente retorica; egli sa, come tutti i
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componenti la sa Commissione, che tutti in~
distintamente gli appartenenti alla maggio~
ranza hanno adoperato parole che non era~
no retoriche, che non erano false, ma che
erano sincere e che rispondevano, come ri~
spandono, ad un loro sentito, convinto stato
d'animo, hanno adoperato parole dalle quali
non è lecito trarre quelle conseguenze che
da quel settore si vogliono trarre.

E se abbiamo dovuto accettare questa so
luzione è perehè, come prima dicevo, in eerte
situazioni storiche, in certe situazioni sociali,
in certe situazionieeonomiche, in certe situa~
zioni psicologiche, deUe quali i governanti
debbono sempre tener conto, specialmente
nella soluzione di certi problemi. . .

BER T O L I. E allora si viola la Costi~
. tuzione!

iS A L A R I, relatore sul di3egno di legge
In. 428. . . . qualche volta si impone di allon~
.tanarsi dagli ~lti princìpi ideali e venire a
compromesso con le situazioni concrete,
con situazioni necessitate.

BER T O ,L I. Con la CostituZJione!

GIG L IO T T I. NOinsi tratta di prin.
dpi, ma di articoli della Castituzione!

S A L A R I, relato1ie sul di.~egno di legge
n. 428. Non can questo noi riteniamo di es-
sere violatori della Costituzione e di meri~
tare il linguaggio con cui siamo stati trat~
tati.

Noi siamo convinti che nella situazione
attuale non si può pr.escindere da certe con-
seguenze che deriverebbero dal lasciare le
COlsecome sono. iSuquesto argomento si è
intrattenuto a lungo il ministro Tremelloni
nella nostra Commissione ed il Ministro
stesso, se non erro ~ mi consenta, anore~

vok Ministro, di rj,eiVooare questo episo-
dio ~ a un certo punto . . .

BER T O L I . Anche lui prova ama~
rezza; una vergogna amara, questa volta!

S A L A R I, relatore sul disegno dt legge
l't. 428. .. .aHargando le bracda di'sse: «Vo~
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l,ete che proprio io non mi senta amareg.
giato nel dover prendere atto di certe situa
zioni che sono al di sopra e al di fuori della
nostra volontà? ».

IPerchè la politica, purtroppo, Iè spesso
questo, onorevoli coMeghi: è adeguarsi alle
situazioni. E non vorrei paralfrasare qui un
detto deUa filosofia tomisticoariiStotelica,
secondo la quale la conoscenza è adaequatio
intellectus et rei. Qui la politica è adaeqU!a~
tio dell'azione alla realtà delle cose.

GIG L IO T T I. È cosa grave ammette~
re che si possa vio,lare un principio costitu.
zionale.

BER T O ,L I. NepplUre un principio,
un articolo!

S A L A R I, re,zatore sul disegno dì legge
11.428. Non è violazione!

GIG L IOT T I. Lo ha scritto lei! È la
verità.

S A L A R I, re,zatore sul (Use,gno dì le:gge
n. 428. Non è violazione. Se noi seguissimo
la sua interpretazione, dovremmo ritenere
che la Costituzione può imporre, qualche
volta, delle 'soluzioni che possono essere
pk\Jsticamente rappresentate dal famoso det.
to fiat justitia et pereat mundus. La po~
litica qualche volta impone di questi temo
poranei allontanamenti dai principi Iideali,
e non è necessario rifansi qui a Machiavelli...

GIG L IO T T I. Questa è la sua inter~
pretazione!

S A L A R I, relatore sul disegno di legge
n. 428. . . .da,l quale voi, d'altra parte, dovre~
stc avere attinto molto cose della vostm dot.
trina e della vostra ideologia.

È intelligenza politica saper cogliere la
realtà delle situazioni concrete, è intelligen.
za politica avere il coraggio di compiere, in
certi momenti, certe scelte. E noi dobbiamo
dare atto a questo Governo che ha saputo in.
goiare il boccone amaro del temporaneo al.
lontanamento da una strada finora seguita,
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per arrestare UlliaIs,ituazione che avrebbe pro
vocato, per amore ai principi, danni molto
maggiori di queHi che, nel campo pu:mmen~
te ideale, ,voi sostenete si p:mcurino con
l'ado:done di Iquesti provv,edimenti che oggi
il Governo ci sottopone. E su questo credo
di non dover aggiungere altro.

,onorevoli colleghi, molto a lungo si è
trattato poi deUa situazione economica ge
nemIe. Ma su questo seguirò i,l lodevole
esempio dell'amico Rosselli, ritenendo che
di tale partkolare aspetto paderà conIa ri.
conosciuta oompetenza il Ministro delle fi,
nanze.

Molto si è infine parlato qui di fiducia,
molto si è parlato di altri aspetti marginali
e poco connessi, poco affeJ1enti agIi argo~
menti che noi dobbiamo oggi trattare. Io
mi limiterò sOllo a rkordare che la situa~
zione economico~finanziaria, se è delicata e
richiede dei pronti interventi, non è poi
quella che da alcune parti è stata qui mu
strata e sostenuta. Del resto è d'accordo con
me una grande firma della politica finan~
ziaria italiana, Alberto De Stefani, il qua~
1e su «Tempo}) del 16 marzo scrive che
nella situazione italiana non si possono rav.
visare squilibri fondamentali, ma soIa squi~
libri occasionali.

. Se si tratta quindi di squilibri occasionaIi,
essi possono essere curati, almeno in parte,
con i provvedimenti che il Governo ha sot~
toposto a questa Assemblea. Su questa dia~
gnosi è d'accordo anche n.s.c.o.

n termine di tre anni, onorevoli colleghi,
periodo al quale dovrebbe essere limitata
1'efficacia del decreto di cui si .chiede la con.
versione, secondo la maggioranza deve rap.
presentare il termine entro ill quale questo
Governo, cui noi auguriamo lunga e fecon-
da vita, potrà portare a termine riforme
ben più ampie, organtohe e profonde, per..
chè certamente con questi provvedimenti
soltanto non si può risanare e risolvere la
situazione economica e finanziaria italiana.
Come ho auspicato nella mia relazione, noi
della maggioranza invitiamo l'As,semblea a
dare l'approvazione a questa conversione,
con l'augurio che il Governo, in questo pe~
riodo di tempo, possa affrontare veramente
tutte quelle necessarie r1forme che presen-
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tino il sistema fiscale italiano con una nuo
va veste, di fronte ai contribuenti, perchè
è giusto che i contribuenti si formino una
coscienza tributaria basata anche sulla co.
scienza dei propri diritti nei confronti del
potere fiscale dello Stato. (Applausi dal cen~
tro, dal centro~sinistra e dalla sinistra. Con~
gratulazioni).

,p RES I D E N T E. Ha facoLtà di par-
laf,e l'onorevole !Ministro delle finanze.

T R E M E L L O N I, Ministro delle fi~
nanze. Onorevoli senatori, ringrazio anzi.
tutto la Commissi,one finanze e tesoro che
ha esaminato con tanta cura questi provo
vedimenti, e in particolare il suo valoroso
e paziente Presidente. Ringraz10 gli onore
voli relatori che, ,sia nella relazione scritta
che nella rdazione verbale resa oggi al Se~
nato, hanno confermato 1'0pportunÌJtà che
il Senato approvi i provvedimenti stessi.

Ringrazio poi gli onorevoli senatori che
sono intervenuti in numeDO così cospicuo

e con ampi e interessanti discor,si sulla ma-
teria al nostro ordine del giorno. In parti-
colare sono grato ai senatori Cenini, Gi-
raudo, Mariotti e Maier che hanno confor-
tato con valide argomentazioni il Io.ro po~
sitivo consenso sui disegni di legge.

Ma sono gra:to altresì a tutti gli altri ono
revoli senatori che hanno preso parte a que.
sto interessante dibattito, peI1chè hanno Jn.
meggiato aspetti degni di rilievo, e in ge
nemle lo hanno fatto con amplissime con
siderazioni 'e quasi sempre con senso di
cortesia e di deferenza ver,so il Ministro.

È evidente .che nella mia conclusione,
riassumendoakune considerazioni che ho
già fatto in sede di Commissione finanze e
tesoro, risponderò ai pr:incipali rilievi che
riguardano naturalmente i tre provvedimen
ti che sono oggi all'esame del Senato.

Questi tre provvedimenti si inquadrano
nella più ampia cornice della politica eco-
nomica odierna che si è voluto chiamare
politica congiunturale. Certi neologismi si
diffondono in modo strano e insperato an-
che attraverso la stampa; ma io concordo
con i senatori Latanza e Nencioni nel giu-
dicare improprio il termine «anticongiun-

turali }) per questi provvedimenti i quali so-
no piuttosto, e in tal senso vanno riguardati,
un contributo a un'ordinata opera di stabi-
lizzazione.

Tutti gli Stati europei stanno in vario
modo e in varia misura affrontando questo
tema. L'economia europea, infatti, da alcu~
ni anni, dopo un periodo di intenso ritmo di
sviluppo, è in uno stato che gli economisti
chiamano di «surriscaldamento », il quale
desta qualche giustificata preoccupazione
sia negli economisti sia negli uomini poli-
tici. Per quanto la situazione produttiva
mantenga in Europa alti indici di produzio~
ne e di occupazione, essa incontra sintomi
di allarme negli indici dei prezzi, in modo
particolare, e nelle cifre delle bilance dei pa-
gamenti.

L'economia italiana ha avvertito e avverte,
seppure con varia intensità in questi ultimi
mesi, codesta sintomatologia sulla quale,
d'altronde, si sono esaurientemente intrat-
tenuti davanti al Parlamento., in occasioni
recenti, i miei colleghi Ministri finanziari, e
vi si intratterranno sicuramente in o.ccas.io.ne
della prossima discussione della relazione
economica generale e dei bilanci finanziari.
Io mi limiterò dunque a dire oggi che l'eco~
nomia italiana fu caratterizzata, nella sua
recente formazione di prevalenza industria-
le, dalle rapide trasformazioni, anche qua~
litative, avvenute nel dopoguerra, dallo sti-
molante ma non facile passaggio all' econo~
mia aperta, dalla permanenza di molte sue
caratteristiche tipiche in tutta la storia eco~
nomica italiana ~ caratteristiche, chiamia-
mole, dUaJhstiche ~ dalla faticosa risolu~
zione di alcuni negativi squilibri interni di
natura reddituale e sociale.

Il nostro sistema economico, quindi, ha
risentito ancora più di quello di altri Paesi
d'Europa le conseguenze di codeste condi~

I zioni di formazione oltrecchè del rapido,
molto rapido, recente ritmo dinamico nel
suo sviluppo.

Sebbene si debba giudicare siffatta fase
temporale odierna con più sereno sguardo
storico e quindi con molta prudenza rispet~
to alle deformazioni ed alle esagerazioni pes~
simistiche di una comune dialettica politica,
non si può certo diminuire in vigilanza e in
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tempestività nell'affrontare la situazione con~
giunturale con estrema decisione e serietà.

Essa è caratterizzata, come è stato detto
più volte, da componenti materiali e da com~
ponenti psicologiche che minacciano di ag~
gravarla, ed è intenzione del Governo, come
è stato più volte affermato, di fronteggiare,
con ogni corretto provvedimento e compor~
tamento (insisto su questa ultima parola)
possibili, qualsiasi tendenza la quale metta
in moto forze involutive della nostra eco~
nomia e del nostro stesso tessuto sociale.

Ciò che desideriamo ~ è bene ripeterlo
qui, onorevoli senatori ~ è una espansione

continuativa ad alto ritmo, ma priva di fe~
nomeni inflazionistici e di spinte deformanti
per un ordinato sviluppo. Questi concetti
stanno alla base anche dei provvedimenti
presentati alle Camere e di tutta la politica
del Governo.

Noi abbiamo ascoltato qui qualche discor~
so che, seppur interessante, sembra prelu~
dere ad una situazione tragica del Paese:
tutto andrebbe male, tutto sarebbe mal fat~
to, tutto sarebbe in pericolo.

È il caso di dire che un' osservaZlOne og~
gettiva della realtà economica italiana è ben
lontana da questa strana cupidigia della de~
pressione? È invece il caso di richiamare ad
un esame sereno della situazione, che non è
certo degna di un distaccato disinteresse,
ma richiede in tutti, più che grida «al lu~
po! », un po' di riflessione sulle non difficili
possibilità di allontanare la venuta del lupo.

Questo moto pendolare tra grandi ottimi~
smi e grandi pessimismi è, in tutta la nostra
storia dal 1861 ad oggi, piuttosto manife~
stazione di un certo infantilismo che di ma~
turità. Occorre vedere con occhi più obiet~
tivi e rinunciare qualche volta ad una dia~
lettica che si manifesta sterile perchè fatta
di strategie e di opposte esagerazioni.

Quali sono le cause radicali che noi ten~
tiamo, con dei provvedimenti stabilizzatori,
di affrontare? Gli italiani hanno speso nel
1963 circa 2.500 miliardi di più di quanto
consentissero le loro pur aumentate risorse.
Parte di tale eccesso di spesa si traduce nel
disavanzo della bilancia dei pagamenti; per
una parte ancora maggiore essa si riflette
in un sensibile aumento del livello generale

dei prezzi. È evidente che, in tali condizioni,
bisogna ripristinare alcuni equilibri che tut~
ti i Paesi del mondo ritengono fondamentali,
qualunque sia il loro regime.

È inutile cercare artifici polemici, inutile
divagare sul passato o romanzare sul fu~
turo. Il problema è molto più semplice e
attuale: bisogna ridurre lo iato fra risorse
producibili e risorse utilizza bili. Questo vuoI
dire fare non insopportabili nè giganteschi,
ma tenaci e generalizzati piccoli sacrifici.
Se non siamo disposti a questo, vuoI dire
che non meritiamo un processo di sviluppo
ordinato quale è quello che noi spesso ci
proponiamo.

L'attenzione degli economisti e quella dei
Governi di tutta Europa si è recentemente
incentrata sui fenomeni che hanno o posso--
no avere carattere inflazionistico e partico--
larmente sulle loro cause radicali. La stessa
Comunità economica europea ha sottolineato
1'esigenza di una concorde e decisa azione
dei Governi, per allontanare ogni pericolo
di spinte non desiderabili nei sistemi econo~
mi ci nazionali; spinte le quali porrebbero
l'Europa in condizione di ridotta competi~
tività e di saggi reali di sviluppo compro~
messi, potendo influire negativamente sulla
stessa preziosa solidarietà e cooperazione
internazionale.

In siffatta cornice il Governo italiano ha
reputato urgente richiamare l'attenzione del
Paese sui termini reali e sulle conseguenze
vicine e lontane delle spinte in atto; e av~
viare altresì una serie di provvedimenti e

~ ripeto ~ di comportamenti, che valgano
a diminuire la pressione di una domanda
globale eccedente l'offerta globale, a solle~
citare l'espansione dell'offerta, a contenere
la lievitazione dei costi e dei prezzi, evitando
ad un tempo deviazioni patologiche verso
!'inflazione e verso la recessione.

Il Governo si propone di agire con conti~
nuità e con fermezza in tale direttrice, come
ha confermato anche nel comunicato emes-
so alla fine della seduta del Consiglio dei
ministri del 22 febbraio, e come ha ribadito
il Presidente del Consiglio in recenti dichia~
razioni.

Alcuni di tali provvedimenti il Senato ha
preso in questi giorni, con attenta cura, in
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esame; essi si riferiscono alla modificazione
dell'imposta cedolare sugli utili distribuiti
dalle società, all'istituzione di un'imposta
speciale sugli acquisti di autovetture e di
natanti, alla modificazione del regime trì~
butario sulla benzina. Questi provvedimentI
offriranno probabilmente un gettito fiscale
addizionale, che si presume possa aggirarsi
complessivamente intorno ai 150 miliardi di.
lire; ma essi non hanno un puro scopo tri~
butario, come è stato accennato d'altra parte
anche dagli onorevoli relatori, sibbene un
prevalente significato economico.

Infatti l'azione fiscale è utilizzata qui, non
in funzione autonoma, ma nell'ampio quadro
degli strumenti di politica economica gene~
rale, e si propone da un lato di operare una
politica selettiva dei consumi e, dall'altro, di
mettere a disposizione del volume comples~
sivo di investimenti un potere d'acquisto
che sarebbe stato destinato ai consumi; in-o
fine si ripromette di facilitare il risparmio
azionario e quindi il conseguimento di mi~
gli ori equilibri nel mercato finanziario. Que~
sta è la ragione di fondo dei provvedimenti
che il Governo ha presentato, e che sono
sottoposti all'esame del Senato.

La prima osservazione, in ordine logico e
cronologico, cui debbo rispondere, è quella
che riflette la legittimità costituzionale dei
decreti~legge; l'osservazione è del senatore
Pesenti, ma è stata illustrata anche con un
intervento del senatore Nencioni. Questi de~
creti~legge, come ha ricordato l'onorevole Sa.
lari, sono il oentoventiduesimo, il centoventi~
treesimo ed il centoventiquattresimo decreto
legge dal 1948 al 1963; ne sono stati emanati
in media 7 od 8 all'anno negli ultimi 15
anni. Di questi 121 provvedimenti, ben 42
disciplinano materie affini od uguali a quel~
le di cui ai decreti~legge odierni. Non si può
quindi dire che i precedenti manchino. Si è
citato l'articolo 77 della Costituzione. Ora, i
decreti~legge sono previsti dalla nostra Co~
stituzione senza una specificazione della
materia, ma con la sola indicazione generica
del presupposto della necessità e dell'urgen~
za. L'esistenza di questi due presupposti è
stata riconosciuta negli anni scorsi, soprat~
tutto in materia finanziaria, per imposte, age~
volazioni fiscali, ed anche per altre materie

particolari, come per esempio la prestazione
di contributi ai prodotti agricoli, per gli ::1m~
massi, e perfino per gli esami di maturità
nelle scuole secondarie superiori.

Il presupposto della necessità e dell'ur~
genza rispetto ai provvedimenti di natura
finanziaria è costituito dall'esigenza di evi~
tate che, nell'intervallo tra l'iniziativa della
legge e la sua approvazione, si possa specu~
lare sulla differenza di prezzi che i ì provve~
dimento dovrà produrre. La questione di b
gittimità costituzionale consiste appunto nel
giudicare se questa esigenza possa confìgu~
rare l'estremo della necessità e dell'urgenza.
A favore della soluzione affermativa sta la
prassi costante, come ho detto, anteriore c
successiva alla Costituzione. I cosiddetti de~
creti catenaccio costituiscono infatti un caso
tipico di decreto~legge. La Costituzione, do~
po aver enunciato in forma generica i pre~
supposti che legittimano il decreto~legge, sta"
bilisce che il Governo adotta sotto la sua
responsabilità, i provvedimenti e deve pre~
sentarli immediatamente all'esame delle Ca~
mere per la conversione in legge, così come
è stato fatto. Con ciò il Costituente ha fatto
chiaramente intendere che la sussistenza dei
presupposti della necessità e dell'urgenza è
oggetto di un apprezzamento politico da par~
te del Governo ed implica una questione di
fiducia. Non sembra infatti che il Par1amen~
to possa negare la sussistenza del presuppo~
sto per l'emanazione del decreto~legge, quan~
do sia oggettivamente riconoscibile 1'esigen"
za di provvedere con immediatezza per ga~
rantire l'efficacia pratica del provvedimento;
esigenza che non può certamente essere ne~
gata in molti provvedimenti fiscali, ma in
particolare nei provvedimenti che sono og~
getto della nostra discussione odierna. È
evidente che durante il tempo necessario per
l'emaué1zione di normali provvedimenti le~
gislativi, potrebbero aver luogo manovre spe~
culative che frustrerebbero in gran parte il
risultato che si vuoI raggiungere. Si deve,
pertanto, concludere che l'eccezione che vie~
ne sollevata, di illegittimità costituzionale,
non ha base giuridica.

Io mi riservo di parlare successivamente
sui rilievi che sono stati fatti intorno alla
legittimità costituzionale dell'articolo 2 del
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disegno di legge sulla imposta cedolare; e
affronto subito questo tema della cedolare.

Quali sono i motivi che ci hanno indotto
ad emanare questo decreto~legge? I motivi
sono chiari solo che si osservi oggettiva~
mente l'andamento del mercato finanziario
italiano durante il 1963 e nei primi mesi del
1964. La tensione del mercato finanziario
provocata dal minore accumulo di rispar~
mio e dall'accresciuto fabbisogno delle im~
prese ha determinato, come è noto a tutti,
una contrazione del volume delle emissioni
e delle contrattazioni, ed una flessione note~
vale delle quotazioni. Per quanto riguarda
!'imposta cedolare di acconto del 1962, vi è
stata una duplice reazione, da parte degli
azionisti che hanno spesso disertato la as~
semblee e rinunciato ad incassare i dividendi
per timore della segnalazione allo schedario
generale dei titoli azionari e per evitare le
presunte difficoltà per il rimborso della quo~
ta eccedente !'imposta complementare; e da
parte di alcune imprese che, invece del nor~
male dividendo, hanno distribuito fondi ri~
tenuti non assoggettabili all'imposta cedo~
lare di acconto. In siffatta situazione il col~
locamento dei titoli è avvenuto con difficol~
tà. Le emissioni effettuate durante il 1963
sono ammontate al netto a 1.347 miliardi
di cui 250 di azioni, con una diminuzione di
300 miliardi rispetto all'anno precedente.
Questa diminuzione risulta una somma al~
gebrica con maggiori emissioni di obbliga~
zioni per 190 miliardi e con minori emissioni
di titoli di Stato e di obbligazionI per conto
del Tesoro per 135 miliardi e minori emis~
sioni di azioni per 355 miliardi. Le cifre ri~
portate indicano che si è avuta, rispetto al
1962, una indubbia minore propensione del
pubblico all'investimento mobiliare in gene~
re e a quello azionario in particolare, e di
conseguenza uno squilibrio tra l'emissione
di azioni e l'emissione di obbligazioni.

Se ci riferiamo al totale degli investimenti
fissi lordi nel nostro Paese, notiamo che esso
è aumentato in termini reali in misura ben
minore della variazione media del dodicen~
nio precedente; variazione media che nel
dodicennio precedente era di un saggio ad~
dizionale del 9,4 per cento e a quella stessa
del 1962 che presentava un saggio addizio~

naIe del 9,1 per cento. Per la prima volta
dal 1950 in poi, con la sola esclusione del
,1958, non solo vi è stato un livellamento del

i'aggio addizionale dei consumi e di quello
degli investimenti, mentre il tasso di espan~
sione degli investimenti aveva sempre supe~
rata largamente il saggio addizionale dei
consumi, ma l'aumento percentuale degli in~
vestimenti si è probabilmente mantenuto al
di sotto di quello dei consumi. Le cifre si
stanno elaborando e probabilmente avrete
le cifre definitive nei prossimi giorni con la
Relazione economica generale.

Ora sembra indispensabile ripristinare
questa tendenza di lungo periodo, cioè ri~
portare il saggio dei consumi ad un livello
,non superiore al saggio complessivo di svi~
luppo ed ampliare invece il ritmo di forma~
zione del risparmio. Inoltre, mentre per lun~
.ghi anni la formazione di risparmio all'in~
terno del Paese aveva permesso di finanziare
non soltanto gli investimenti interni, ma an~
che di migliorare la nostra situazione patri~
moniale nei riguardi dell'estero, nel 1963 la
formazione di risparmio si è mantenuta al
di sotto dell'ammontare degli investimenti
interni peggiorando la nostra situazIone pa~
trimoniale verso l'estero.

Il Paese ha oggi, più che mai, un grande
pisogno di investimenti in termini reali; in~
vestimenti per accrescere la produttività pro
capite, investimenti richiesti per le infra~
strutture, investimenti provocati dalla stes~
sa trasformazione qualitativa e spaziale del~
la nostra ossatura produttiva. Questo non
si può ottenere se non incrementando il ri~
~parmio, accelerandone una saggia utillzza~
zione, rendendo regolare il funzionamento
del meccanismo di formazione e di uso delle
risorse risparmiate, facilitando ogni corretta
condizione perchè siano soppressi dei costo~
si ristagni in questo circuito.

Non ci sono altre soluzioni semplici, altre
soluzioni valide, altre soluzioni da bacchetta
magica; lo ha bene sottolineato d'altronde
nel suo acuto intervento il senatore Mariotti.

D'altra parte, data la felice scelta italiana
per una economia aperta, scelta che ci ha
consentito in questo dopoguerra notevolis~
simi benefici, non si può realisticamente non
tener conto dell'esigenza di attirare capitali
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da ogni parte del mondo e di non allonta~
nare, cioè di utilizzare al massimo, quelli
esistenti in Paese, quelli che ivi si sono for~
mati.

Sembra oggi essenziale non sollecitare,
con pesi dissimili da quelli di altri Paesi,
paure non necessarie, che originano artifi~
ciose trasmigrazioni di capitali e la loro
dilapidazione in consumi, o destano speran~
ze di vantaggio in alcuni spaventati moti
erratici i quali, alla fine, si concludono con
deludenti esodi e mascherati tardivi rientri.

È vano lamentarsi se, in un mercato aper-
to, questi moti erratici avvengono, se pure
è fortemente riprovevole dal punto di vista
dell'etica politica e perseguibile dal punto
di vista dello stesso ordine sociale; a meno
di chiuderci nella nostra isola e rievocare le
depauperanti autarchie, bisogna fare in mo~
do che le condizioni aiutino assai più che
le costrizioni o le minacce.

Occorre coraggiosamente valutare i costi
di uscita da questo circolo vizioso di un ri~
sparmio esiguo ed esitante; prendere atto
di questo stato di necessità e saperne pagare,
entro certi limiti, i costi necessari.

Al fine di creare un clima favorevole al
finanziamento degli investimenti sono stati
adottati, dunque, alcuni provvedimenti, tra
cui la temporanea modifica dell'imposta ce~
dolare di acconto. Queste misure si propon~
gono di stimolare i risparmiatori all'investi-
mento mobiliare e di ristabilire migliori pro~
porzioni tra capitale di rischio e capitale di
credito nell'impresa, e tra titoli a reddito
fisso e titoli a reddito variabile nel mercato
finanziario.

Il provvedimento attuale sulla cedolare,
che contempla un'alta aliquota di imposta
forfetizzata per coloro che scelgono la ri~
scossione non individuata degli utili e una
bassa aliquota per chi scelga l'imposta di
acconto, non abbandona i princìpi ispiratori
della legge del 1962, ma istituisce un periodo
triennale nel quale si sperimenta una for-
mula adottata con buoni risultati in altri
Paesi esteri. Dal punto di vista tributario
consente, da un lato, un gettito definitivo
assai p~ù rilevante e soprattutto rapido e
tempestivo, e quindi meno costoso per l'era~
ria anche dal punto di vista della tempesti-

vità e della non differibilità dell'incasso;
dall'altro, rende più facili i conguagli e me~
no ampio il sistema dei rimborsi.

Le ragioni tecniche consentono, quindi, ef~
fetti di sostanziale economicità della perce-
zione. Da un punto di vista realistico, e non
già di etica politica ~ poichè questo è un

altro distinto aspetto del discorso ~ sembra
ragionevole infatti ipotizzare che la forfetiz~
zazione dell'imposta personale, oltre lo sca-
glione degli 87 milioni di reddito e per la
sola parte che riflette il reddito dai succitati
dividendi, potrà sottrarre all'erario entrate
teoriche differite nel tempo assai più esigue
di quelle effettive e immediate che l'erario
otterrà in più con le disposizioni del de~
creto~legge in esame.

La cedolare di acconto, posta in essere nel
1962, ha reso possibile una entrata comples~
siva, nell'esercizio finanziario in corso, se~
condo gli ultimi dati (perchè i dati che ho
offerto alla Commissione finanze e tesoro
erano precedenti all'ultimo conto del Tesoro,
che è stato pubblicato in questi giorni) di
43 miliardi di lire a tutto febbraio. Ma a
fronte di tale entrata, naturalmente, occor~
re tener conto dell'incidenza dei conguagli
in sede di imposta sulle società e di impo~
sta complementare e, in certi casi, anche dI
rimborsi.

Il sistema di cedolare opzionale se, con
ogni probabilità, offrirà solo alcuni miliardi
in più di gettito, consentirà presumibilmen~
te all'erario la riscossione immediata e de~
finitiva di almeno due quinti del gettito con-
tabile.

L'imposta del 30 per cento non può es~
sere riguardata che come una condensazione
a forfait della complementare e ha infatti
carattere sostitutivo del tributo complemen~
tare per questa parte di reddito, cosicchè è
da ritenersi puramente conseguenziale e ne~
cessario l'articolo 2 del decreto~legge che
esclude ogni ulteriore prelievo sui dividendi
ai fini del tributo personale.

L'articolo 2 ~ e qui rispondo ad alcuni
dubbi affacciati ~ è costituzionalmente le-
gittimo; non offende, come già per altri prov-
vedimenti tributari in vigore si è dimostrato,
l'articolo 3 nè l'articolo 53 della Costituzio~
ne, cioè nè l'eguaglianza dei cittadini, nè la
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progressività del sistema tributario. Altri~
menti ogni limite posto alle aliquote (attual~
mente il limite dell'aliquota per la comple~
mentare è del 65 per cento), dovrebbe essere
inficiato di incostituzionalità, perchè esenta
dalla progressività gli scaglioni superiori di
reddito.

E, appunto in ragione dell'esigenza della
generalità del tributo, il Governo ritiene di
non dover accogliere trattamenti particolari
di differenziazione di aliquote e di esenzioni
che da qualche parte sono stati chiesti. Il
tributo è dovuto da tutti i percettori di utili
societari, senza distinzione di forme sociali,
di ubicazioni regionali delle imprese e via
dicendo, la cui discriminazione aprirebbe il
varco ad evasioni e a complicatissime mo~
dalità di accertamento e percezione.

Senza dubbio, oltre alle ragioni tecniche
positive del tributo, vi sono motivi che qual~
cuno sottolinea con perplessità, come quello
di una parziale temporanea rinunzia al ri~
goroso meccanismo teorico dell'imposta per~
sonale, o come quelli, che taluno invoca,
all'opposto, per chiedere di generalizzare la
cedolare secca. Ho già accennato alla opina~
bile, ma prevalente valutazione dello stato
di necessità la quale induce a favorire la
soluzione temporanea presentata e a non
accogliere le due tesi estreme.

È una soluzione realistica, che è originata
da motivi di utilità generale e trova posto,
d'altronde, nei paralleli sistemi di imposi~
zione sui dividendi di altri Paesi sviluppati,
moderni. È evidente, senatore Roda, senato~
re Bonaldi, senatore Pesenti, che hanno ac~
cennato a problemi riguardanti tutto il si~
sterna tributario, che avremo occasione in
ampi dibattiti, quando discuteremo il bilan~
cia del Ministero delle finanze, di esaminare
tutto il quadro della politica tributaria del
Paese, quadro che oggi sarebbe offerto solo
parzialmente in occasione di questo decreto,
e discuteremo anche gli indirizzi generali
della riforma tributaria che ci proponiamo.

È evidente che il vasto tema delle trasfor~
mazioni strutturali dell'ossatura produttiva
del Paese, cui molti oratori hanno largamen~
te accennato, potrà e dovrà essere affronta~
to in occasione dell'annuale discussione del~
la Relazione economica generale.

Io mi riservo naturalmente, per quesiti
di carattere particolare che entrino nel no~
vero delle. questioni presentate dai singoli
emendamenti, di dare maggiori delucidazio~
ni in sede di discussione degli emendamenti
stessi. Qui mi riprometto soltanto di offrire
un quadro conclusivo generale e sintetico.

E veniamo ai disegni di legge sulla tassa
d'acquisto e sulla benzina. L'azione selettiva
sui consumi che si propongono di esercitare
i due provvedimenti relativi alla benzina e
alla tassa d'acquisto delle autovetiure e dei
natanti si è resa necessaria dopo la constata~
ta forte spinta, non soltanto della domanda
globale del 1963 ma soprattutto in vista delle
asimmetrie che essa presenta in alcuni set~
tori e delle conseguenze che essa può assu~
mere o ha assunto per la richiesta di inve~
stimentl e per l'andamento della bilancia dei
pagamenti.

Il ritmo di aumento della domanda di au~
tovetture e di benzina ha rivelato un modulo
di ampiezza eccezionale durante gli ultimi
tre anni, ma in particolare durante il 1963,
del quale abbiamo visto prima alcuni dei dati
caratteristici che denotano una situazione
generale di squilibrio. La produzione di au~
tovetture è cresciuta nel 1963 del 25,3 per
cento, le immatricolazioni sono aumentate
del 44,5 per cento; se tale ritmo continuasse
per alcuni anni noi avremmo il Paese popola~
to non più di alberi e di strade, ma unica~
mente di autovetture. L'indice delle sole au~
tovetture estere è salito del 95,6 per cento in
un anno; il consumo di benzina è aumentato
del 22,3 per cento; la produzione dei settori
della gomma elastica, delle automobili e dei
derivati del petrolio è aumentata in termini
fisici rispettivamente del 19,2, del 18 e del
14,3 per cento, rispetto ad un aumento medio
della produzione industriale generale dell'8,?
per cento.

Ora, il ritmo di aumento di cadesti indici
è stato nell'ultimo quadriennio di un'inten~
sità tale da raddoppiare all'incirca i consumi
relativi a fronte di aumenti reali di reddito
che, come è noto, sono vicini soltanto a un
quinto in termini reali durante il quadrien~
nio stesso.

Siffatti saggi di aumento di alcuni consu~
mi, quando superano così largamente i sag~
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gi di sviluppo reali medi di un Paese, influi~
scono in modo notevole a caratterizzare ele~
menti di squilibrio quantitativa, e soprattut~
to qualitativo, della domanda globale. Essi
possono indirizzare alcune imprese verso
programmi futuri spesso sproporzionati a
un'ascesa ordinata, possono sprigionare do~
mande di finanziamenti in settori affini e
connessi e, ove la capacità di produzione set~
tori aIe sia satura, come è avvenuto nel no~
stro Paese (perchè la capacità pratica ~

non la capacità teorica ~ di produzione ha
raggiunto il suo limite massimo in questo
campo nel 1963) allora indirizzano necessa~
riamente la domanda all'estero premendo
sulla bilancia dei pagamenti in momenti nei
quali tale bilancia ha bisogno di non essere
sollecitata in questo senso.

Questo non significa evidentemente ~ e
qui mi rivolgo agli onorevoli senatori che
hanno parlato così accoratamente del setto.
re della motorizzazione ~ che si debba com~

primere la motorizzazione o che si debba ri~
nunciare ai vantaggi che il suo sviluppo offre.
Io sono convinto che la motorizzazione di
un Paese è necessaria e rappresenta uno
degli indici di civiltà e di modernità tecnica
del Paese e una premessa per lo sviluppo;
questo significa però che il ritmo addizionale
(insisto sul termine « addizionale») della
sua espansione ai fini del consumo interno
può e deve essere moderato nell'interesse
dell' ordinata crescita del Paese e dei suoi ne-
cessari equilibri. È augurabile che questi con~
t'enimenti dei consumi interni possano esse.
re compensati, più che compensati, da una
accresciuta offerta indirizzata verso altri
Paesi, ciò che consentirebbe, come è desid~~
l'abile, di non avere ripercussioni negative
sugli indici produttivi e sull'occupazione.

Vorrei ricordare il classico esempio ingle~
se di questo dopoguerra. In Inghilterra si è
istituita una tassa di acquisto sulle autovet~
ture che credo raggiungesse presso a poco
il 50 per cento del prezzo dell'autovettura.
Tutto ciò a che cosa ha condotto? Ha con~
dotto ad aumentare notevolmente le espor~
tazioni inglesi di autovetture e a forzare l'in~
dustria automobilistica inglese a mettersi
in condizioni di competitività.

P I N N A. Ma ha ostacolato le proprie
importazioni! La Gran Bretagna non fa par~
te del M.E.C. .

T R E M E L L O N I, Ministro delle fi~
nanze. Qui il M.E.C. non c'entra affatto.

,È evidente pertanto ~ e lo ripeto ~ che

sia i propositi del Governo nella predisposi~
zione dei provvediemnti in esame, sia ogni
ragionevole prospettiva, la quale non sia fon~
data su contraddittori allarmismi incontrol~
lati, restano quelli di sollec.i.tare un conteni~
mento del ritmo di espansione addizionale e
non del livello assoluto raggiunto dai consu~
mi interni. Appaiono perciò del tutto infon-
date, da un lato le osservazioni che il tributo
non servirà ad alcuna contrazione della do-
manda aggiuntiva, e, dall'altro, quelle secon~
do le quali il tributo deprimerà la domanda
al di sotto di quella di relativa normalità,
cioè della media delle annate immediatamen-
te precedenti; e ciò a prescindere evidente-
mente dalle ampliate possibilità di offerta
da parte della nostra industria all'esterno
del mercato nazionale. E sono altrettanto in.
fondati, se me lo consentite, i timori che'
!'imposta possa alterare le condizioni di com-
petitività con altri Paesi.

La nostra industria automobilistica deve
probabilmente raggiungere rapidamente del~
le condizioni di competitività, ma non può
imputare all'imposta il fatto di essere di~
stratta dal raggiungere queste condizioni di
competitività, che sono necessarie per lo svi-
luppo di essa industria e per lo sviluppo ge~
nerale del Paese. Anzi, il provvedimento è
rigorosamente neutrale nei confronti delle
condizioni nazionali di offerta concorrenziale
dei produttori e può indurre il Paese a preoc~
cuparsi maggiormente dell'avvio rapido ad
una economia aperta e a non lasciarsi illu~
dere su una espansione infinita del più facile
mercato interno.

n tipo di imposta scelto, quello della tassa
d'acquisto, è ormai diffuso in molti Paesi
moderni ed è sulla linea dei prevalenti orien~
tamenti di tecnica tributaria moderna. L'im-
posta di acquisto sulle autovetture, con sag~
gì assai più alti di quelli proposti nel prov.
vedimento odierno, ebbe, come ho detto, po~
sitiva influenza già nel Regno Unito che con~
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serva da molto tempo questa voce della pur~
chase taxe.

Il saggio per il provvedimento in esame,
come è noto, fu limitato dal 7 aIlS per cento
nelle proposte del Governo e in pratica, at~
tese le liste delle vetture oggi più note sul
mercato italiano, con la formula adottata
dalla Commissione va dal 6,3 aIlS per cento,
saggio tutt'altro che proibitivo, ma che deve
rimanere non inadeguato ai fini propostisi
dal provvedimento.

Una modificazione, che era stata suggerita
da qualcuno, della semplice tassa di circola~
zione non avrebbe raggiunto questi fini per~
chè la tassa di circolazione è un tributo che
si riferisce a tutti gli autoveicoli e non sol~
tanto a quelli immatricolati per la prima
volta. È invece la pressione della nuova do~
manda che va controllata.

Vorrei aggiungere che per la prima volta
nel sistema tributario delle autovetture, per
quel che io ne sappia, si è introdotto il crite~
ria dell'ingombro, anzi si è fortemente esal~
tato ai fini della progressività del tributo tale
parametro che risulta come componente pre~
valente nel parametro complessivo. La spie~
gazione è evidente; vi è un elemento preoccu~
pante di progressiva saturazione della capa~
cità delle strade, specialmente urbane, e di
effettiva occupazione del suolo pubblico da
parte del possessore di autoveicolo, diritto
che il cittadino, in quanto proprietario del~
l'autovettura, esercita certo in modo oggetti~
vamente proporzionale all'ingombro che of~
fre la propria vettura.

La formula adottata tiene conto quindi in
misura predominante, ancor più che del
prezzo e della cilindrata, dell'elemento in~
gombro, e mi pare che in questo senso la
formula sia felice. L'imposta d'acquisto sulle
autovetture e sui natanti da diporto, dalla
quale ci si attende un probabile gettito annuo
di 60 miliardi di lire circa, non potrebbe es~
sere attenuata oltre le misure in cui si è già
consentito in Commissione per le piccole ci~
lindrate; infatti le nuove immatricolazioni
del 1963 mostrano che solo un ventesimo del~
le auto vetture nuove sono di cilindrata su~
periore ai 1.500 centimetri cubici. Se solo il
5 per cento (anzi, poco meno del 5 per cento)
è rappresentato da cilindrate superiori ai

1.500 centimetri cubici, d'altra parte i sei
decimi delle autovetture nuove registrate non
superano i 1.000 centimetri cubici di cilin~
drata. È evidente quindi che il tributo non
risponderebbe ai suoi fini se non svolgesse
influenza che su quel 5 per cento di alte cilin~
drate, dove pertanto gioca notevolmente la
ben più rEevante aliquota progressiva: vi
sono macchine che vengono a pagare, di tas~
sa d'acquisto, oltre un milione di lire.

Vorrei anche ricordare, come ha già fatto
il relatore, che l'aliquota per le vetture di
piccola cilindrata, con le modifiche accolte,
non supera la percentuale di aumento del
livello generale dei prezzi al consumo che
si ebbe lo scorso anno. Questa aliquota, quin~
di, se è criticabile, lo è probabilmente per la
sua esiguità, in relazione allo scopo del con~
tenimento del consumo in oggetto. Il Gover~
no, nell'intento di venire incontro alle esi~
genze espresse in seno alla Commissione fi~
nanze e tesoro del Senato e dal suo relatore,
senatore Magliano ~ che io qui ringrazio

della sua fatica, della quale abbiamo appro~
fittato ~ ha accolto alcune modificazioni
che attenuano !'imposta, ma non potrà acco~
glierne altre; in particolare non sono acco~
glibili, attesi gli scopl del tributo, le aspira~
zioni ad esenzioni soggettive, che da varie
parti sono affiorate.

Il Governo ha espresso poi parere favore~
vale alla proposta di non prevedere nel de~
creta una data fissa di durata, H che avreb~
be determinato forse qualche fondato timo~
re di ripercussioni disturbanti per il merca~
to, ma si impegna ad abrogare le disposi~
zioni del decreto stesso, quando vengano me~
no i motivi congiunturali che lo hanno giu~
stificato.

Infine il Governo ha dato assicurazioni che,
ove il Parlamento decida che le modificazio~
ni abbiano effetto dal giorno di entrata in
vigore del decreto, saranno sollecitamente
effettuati i rimborsi delle differenze percet~
te durante l'iter di convalida.

Poco altro è da aggiungere relativamente
al decreto che modifica !'imposta di fabbri~
cazione della benzina e di altri idrocarburi.
Ha già detto il relatore che il nuovo prezzo
della benzina ~ prezzo che, da tre anni, era

immutato ~ risulta inferiore di un 9 per cen~
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to, in termini monetari, a quello che era in
vigore fino all'aprile del 1960, ma in termini
reali risulta assai inferiore a quel prezzo;
risulta anche inferiore ai prezzi per litro pra~
ticati da un altro grande Paese europeo a noi
vicino. La percentuale di onere fiscale sul
prezzo oscilla nei principali Paesi europei,
tra il 60 e 1'80 per cento. In Italia, dopo la
variazione recente, !'incidenza risulta intorno
ai tre quarti del prezzo, il 75 per cento, poco
più di quanto risultava prece:dentemente
(73 per cento), ma poco meno di quanto è
rappresentato nelle tariffe del marzo 1960
(76 per cento). Il consumo di benzina da
qualche anno, come ho detto, supera la per~
centuale di aumento addizionale di un quin~
to annuo, e raggiunge ormai all'incirca i 5
milioni di tonnellate, superando cioè i 6,5
miliardi di litri. È da aggiungere che noi ci
siamo preoccupati, data !'importanza che ri~
veste il turismo, che i turisti stranieri non
abbiano aggravi rispetto alle nuove imposi~
zioni, per' quanto riflette il prezzo della ben~
zina. È anche questo un problema relativo
alle partite invisibili della bilancia dei paga~
menti, e quindi anche questo è un problema
di sollecitazione a migliorare alcune entrate
invisibili della bilancia dei pagamenti.

Il gettito addizionale probabile delle nuo~
ve disposizioni tributarie potrà aggirarsi in~
torno agli 80 miliardi di lire. Si è fatto cenno
qui ad un tema relativo alla rigidità del con~
sumo della benzina. Vorrei ricordare che il
termine di elasticità può riferirsi al prezzo o
al reddito. Ora, se è vero che c'è una certa
elasticità nel consumo della benzina ri~
spetto al prezzo, è altrettanto vero che vi è
una larga elasticità, invece, rispetto al red~
dito di cui dispone il consumatore. Noi non
possiamo fare, d'altra parte, affermazioni te~
nendo presente alcuni dati che finora non so~
no controllabili, di singole aziende, in que~
ste prime' settimane dopo il decreto. Gli ef~
fetti di una disposizione tributaria non si
possono giudicare in una settimana nè in un
mese: tutte le imposte ~ e noi ce ne accor~
giamo d'altra parte al Ministero delle finan~
ze quando vi sono inasprimenti sulle tarif~
fe dei tabacchi ~ hanno effetti di ritmo ben
differenti a seconda del momento iniziale e
di un secondo momento, a seconda della lun~

ghezza del periodo preso in esame e, ripeto,
dell'elasticità dei consumi cui si riferiscono.

Si è anche sostenuto da un lato che i prov~
vedimenti del settore automobilistico avran~
no effetti catastrofici. Si è parlato di ridu~
zione del consumo interno, perfino intorno al
25 per cento, non compensata da aumenti di
esportazioni, e con uguale vigore si è soste~
nuto dall'altro lato o, qualche volta, anche
dallo stesso lato che i provvedimenti non
avranno alcun effetto contenitivo e che si ri~
solveranno soltanto in un puro inasprimen~
to di imposta. Il Ministro delle finanze si au~
gura insieme ai Ministri finanziari, e ragio~
nevolmente si prospetta che il contenimento,
che è il fine principale dei provvedimenti, av~
venga, che la sua intensità sia sufficiente a
moderare il ritmo di questa componente del~
la domanda globale, ma non certo a depri~
mere i livelli assoluti, che il provvedimento
sia di breve durata, che sollecitamente cada~
no le ragioni che lo hanno originato, e si rag~
giungano i fini generali che era necessario
proporci.

Evidentemente non accenno qui ad un te~
ma che è stato trattato da vari oratori: quel~
lo della rateazione, perchè è un tema che
esorbita dall'agenda del Senato di oggi. De~
va soltanto dire che il criterio ispiratore di
questo provvedimento è stato quello di evi~
tare che il credito possa essere sottratto a
investimenti produttivi per essere destinato
a consumi. Onorevoli senatori, vi chiedo scu~
sa dell'esposizione che forse si è prolungata
troppo, ma ho dovuto esaminare soltanto
alcuni dei problemi che sono stati posti.
Ripeto: in sede di esame degli articoli mi
riprometto di rispondere minutamente agli
oratori che non ho potuto nominare fino
adesso, quando ci sarà la discussione intorno
ai loro emendamenti.

Concludo. I provvedimenti presentati dal
Governo si inseriscono in modo univoco in
una delicata fase della politica economica
italiana, la quale richiede, come è stato detto
anche qui, non soltanto una chiara diagno~
stica, ma una decisa terapia. Ed è in questo
senso che essi vanno accolti e soprattutto,
onorevoli senatori, interpretati, così come ac~
colsero ed interpretarono provvedimenti
analoghi altri Paesi della Comunità econo~
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mica europea nel periodo più recente. È
molto facile dire ~ lo ricordava testè il se~
natore Salari ~ che bisognerebbe fare qual~
cosa; un po' più difficile è fare qualcosa,
e nessuno dei nostri contraddittori, mi si
consenta, ha detto qui in modo non gene-
rico che cosa farebbe per raggiungere cer~
ti scopi, quando questi scopi sono urgenti
e sono urgenti non per l'anno 2000 ma per
l'anno in corso. D'altra parte è abitudine in
alcuni Paesi come il nostro di descrivere la
situazione come pessima, ma al tempo stesso
di negare lo stato di necessità di provvedi~
menti necessari per renderla migliore. Io vor~
rei dire che si tratta di una dialettica con~
traddittoria dalla quale dobbiamo, se pos~
sibile, allontanarci anzichè avvicinarci. Na~
turaI mente si tende, soprattutto nella dia~
lettica politica, ad esagerare spesso con mo~
tivi che sono agli antipodi e spesso con mo~
tivi che ,si eli dono reciprocamente. Ma le
conseguenze di questi provve:dimenti, per
quanto sempre difficili a prevedere in modo
esatto, saranno per l'economia del ,Paese, in
senso globale, positive come quelle di ogni
intervento ragionato, attuato in ragionevoli
dimensioni, quali sono arppunto gli interven~
ti che vi abbiamo presentato.

D'altra parte, può il Paese continuare ad
ignorare che in altri Paesi sviluppati si fa
qualcosa in questa direzione ed inibirsi di
fare perchè si vogliono a sinistra ed a destra,
con singolare parallelismo, rimedi spesso di~
latori o spesso eversivi? Dove andremmo a
finire se ci fermassimo davanti all'eterno bi~
sticcio tra due massimalismi opposti? Il ve~
ro passo indietro, onorevole Roda, il più te~
mibile passo indietro sarebbe il deteriora~
mento progressivo della moneta e non le mi~
sure proposte, le quali vogliono invece far
fare un passo avanti alla nostra economia.
Quello che conta è la direzione del senso di
marcia, non i singoli passi.

Detto questo, vorrei aggiungere con umil~
tà che i tre provvedimenti in esame non si
propongono scopi ambiziosissimi o onni~
scienti. Sono alcuni semplici elementi di una
vasta e paziente azione stabilizzatrice della
quale non possiamo fare a meno di utiliz~
zare anche lo strumento tributario ai fini
economici generali. D'altra parte vorreisot~

tolineare ~ e qui è stato detto dai relatori
~ che la destinazione di questi circa 150 mi~
liardi, che si presume di poter ottenere co~
me gettito, è una destinazione produttiva,
e vorrei sottolineare che, calcolando un inve~
stimento medio di 5 milioni per addetto, 150
miliardi di investimenti possono originare
una occupazione di circa 30.000 persone, il
che non è poco; è un piccolo contributo al
mantenimento di un'alta occupazione.

Certo, c'è un costo della stabilizzazione. Il
problema della stabilizzazione implica un
certo costo; possiamo anche non volerlo sop~
portare, ma ne sopporteremmo uno mille
volte tanto se non ne sopportassimo oggi il
costo iniziale. Purtroppo, gran parte del no~
stro Paese si consente sorridendo qualche
indigestione, ma non vuole l'amaro delle me~
dicine; dice che dovrebbero prenderle i vi~
cini di casa, dice che in fondo non servono
a nulla, dice che, dopo tutto, è meglio bere,
piuttosto che un purgante, una camomilla
con molto zucchero.

Ora, non c'è sviluppo continuativo e bilan~
ciato, non c'è uno sforzo consapevole se non
è diretto, da parte di tutti i cittadini, a que~
sto tipo di sviluppo che noi desideriamo sen~
za discontinuità, che noi desideriamo senza
motivi inflazionistid; e se non c'è la convin~
zione che, quando sono in gioco spinte che
possono attentare all'indispensabile, prezio~
sa, stabilità fondamentale del metro mone~
tario, devono cadere motivi settoriali o locali
o comunque parziali, di fronte ai comuni in~
teressi del Paese. Nessuno può, con pretesti
o con provvedimenti compensativi o annac~
quatori, aggirare l'atteso effetto di chiare di~
sposizioni miranti ad evitare tendenze non
desiderabili del nostro sistema economico.

Non si può, in una terapia che vuole rlpor~
tare equilibri psicologici, essere contraddit~
tori nella prescrizione dei rimedi, nè eccessi~
vamente timidi nelle posologie necessarie.

Ora, non vorrei essere irriguardoso, e spe~
ro di non esserlo stato fin qui, verso alcuno,
specie in quest'Aula, ma noto che c'è molta
propensione oggi, da parte di gruppi che
non avevano mai parlato così accoratamen~
te, alla sensibilità sociale, o da parte di set~
tori o da parte di imprese che vedono sol~
tanto nella loro prosperità la prosperità di
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tutta il Paese. È difficile portare certi gruppi
ad un panorama più vasto del loro panorama
parziale, anche se esso è rispettabile e può
essere giustificato.

L'unica politica che scaricherebbe vera~
mente sulle masse il peso dei sacrifici ~ mi
rivalgo in particolare al senatore Bufalini che
ha fatto un ampio discorso in materia ~

sarebbe quella che abbandonasse la difesa
della moneta. Proprio nell'interesse dei la~
voratori noi non desideriamo lasciar posto a
una politica siffatta. Oggi il livello di occu~
pazione si protegge anzitutto operando per
la stabilizzazione.

Il problema, dunque, che deve risolvere
un Governo seriamente impegnato in alcuni
riequilibri fondamentali, non è già quello
di fare provvedimenti coreograficamente od
illusoriamente popolari o impopolari, che è
tema per altro esame e per altri giudizi su~
bordinati in questo momento, ma quello di
fare tutto ciò che ritiene essere suo dovere
onde allontanare ogni minaccia ad un sano
sviluppo, onde evitare che divarichino an~
cara le curve del saggio di aumento moneta~
rio, onde evitare che il livello generale di oc~
cupazione soffra da risorse utilizzate in con~
sumi anzichè in impieghi 'produttivi, onde
evitare che il sistema dei nostri rapporti con
altre economie nazionali subisca deteriora~
menti non necessari ed evitabili.

Tale è il fermo spirito con il quale il Go~
verno ha predisposto questi ed altri provve~
dimenti ed al quale il Governo intende ispi~
rarsi anche in futuro. Io sono certo che, al
di là degli artifici della dialettica contingen~
te, ogni cittadino italiano oggettivamente si

rende ben conto della urgenza e della indi~
spensabilità di siffatto comportamento.

Questa è la ragione che mi induce, onore~
voli senatori, a sollecitare il vostro voto fa~
vorevole ai pravvedimenti. (V ivissimi ap~
plausi dal centro, dalla sinistra e dal centro~
sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvia il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che ho
deferito il seguente disegno di legge in sede
referente:

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Conversione in legge del decreto~legge
18 marzo 1964, n. 94, recante mod1ficazioni
temporanee al regime daziario delle ghise da
fonderia » (492), (previ pareri della 3a e del~
la 9a Commissione).

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ol1e 12,20).

Dott ALBERTO ALIJERTI

DIrettore generale dell'UffIcIO del resocontI parlamentari


